


PAOLO BIANCHINI 

LIBRI E PRATICHE DIDATTICHE 
NEL PIEMONTE DEL SETTECENTO 

1. TRA IMMOBILISMO E RIFORME: LE INNOVAZIONI 
DELLE PRATICHE DI INSEGNAMENTO 

Gli avvenimenti francesi dei primi anni Sessanta del Sette
cento rivestono un'importanza epocale nella storia europea. 
Nel 1763 la fine della guerra dei Sette anni riportava la pace 
in una Francia in cui il parlamento di Parigi aveva compiuto 
il primo atto formale per l'espulsione della Compagnia di 
Gesù da tutto il paese, spianando la strada alla definitiva 
soppressione dell'ordine da parte di Clemente XIV. Aveva 
cosl inizio un intenso dibattito intorno all'aspetto che avreb
be dovuto assumere l'istruzione della gioventù che allora, in 
Francia come in molti altri paesi d'Europa, era quasi inte
gralmente controllata e gestita dai gesuiti. Nel maggio del 
1762, pochi mesi prima che il tribunale parigino bandisse 
ufficialmente l'ordine ignaziano (agosto 1762), compariva 
nelle librerie uno dei best sellers educativi del XVIII secolo, 
l'Émile ou de l'éducation di Jean Jacques Rousseau1 • 

Il romanzo del ginevrino fu una soltanto, anche se la più 
importante per l'eco che seppe suscitare, delle proposte di 
riforma dell'educazione e dell'istruzione che videro la luce in 
quegli anni, per diffundersi, insieme con la notizia della ro
vina dei gesuiti, attraverso tutta l'Europa. Altri influenti e 

1 

J. ]. RoussF..AU, Émile ou de l'iducation, La Haye, Jean Neaulme, 1762. Sulle 
vicende ddla pubblicazione dell'opera, che fu allo stesso tempo stampata da~de
stinamentc: a Parigi da Duchesnc, dr.].]. RoussF.Au, Oeuvm complhes, IV Emi 
le. Education, Morale, Botanique, Paris, Gallimard, 1969, con introduzioni di ]. 
S. SrINK, C. Wrnz, P. BuRGELIN, H. GoumER, R. DE V1LM0R1N, B. GAGNEBIN, 
e, in particolare, voi. IV, pp. 185(1-1863. 



12 
Il libro per la scuola tra Sette e Ottocento 

1 d.b "t contri-. . tervennero ne i atti o, . 
autorevoli personag}i i~ibile un'ampia offerta di mod~l~i 
buendo a rendere i_spoal . . ' sp"iccatamente innovativi, 

· · d" d ttic1 cum pm pedag~~ici. e da . dall tradizione gesuitica o co~unque 
altri pm dipen enti . a ato interesse per l'infanzia e p~r 
religiosa~. Oltr~ ~ un lYt~cltura illuministica, fu quello il 
l' educaz10~e, tiE?ico ~ a . tentarono di dare un nuovo as
momento m cui molti s~atl . nd"icandone la piena compe-

all,. · e pubblica nve . · l" · · I setto 1struzion .1' t llo agli ordmi re igios1. n 
al fì d. ttrarne i con ro . 

tenza me i s~ l to il generico rinnovamento 
gioco, dunque, c e;~ non so ta~ i ma soprattutto il control-
dei modelli scolasncide peddaga~&icd, ~l·i stati assoluti di ancien 

11 e · ne ei su 1ti e . . h 3 
lo de a iormaz~o . . cazioni ideo ogiche e palme e . 
régime, con ovvi~ imph ·1 Piemonte sembra appei;ia 

All'interno di tale c_ontesto, h in Francia così come m 
sfiorato dalle accese d1srute . cal~ i· divide;ano l'opinione 

l . al · · europei e lt 1an , . d mo t1 tn stati . . d" t to e intellettuali a pren e-
pubblica, spin~end~ uommi ir~ aorre radicali riforme scola: 
re parte alla d1scuss1~med, per .P .P a in vigore. Certo pote 

. h dif en ere il s1stem . . 
snc e oppure perh ·1 di Savoia aveva ass1st1to preco-
influire il fatto e e I regno 

. F ancia nel Settecento cfr. M. GRAN
' Sulle teorie pedagogiche elaborate 'mue siècle Oxford. Voltaire Founda-

È L ''l. Jeal~Mauordque en France au M' M CoMPÈRE-D. J ULIA, 
DI RE, • a• " P • • CHAR.TIER- • • 
tion, 1998' o tre all urm~ _;lass1c.<;> tR. u XV/l!ème siècle, Paris, SEDES. 1976, e 
L 'éducation en France du A v ieme st~.d a G. SNYDERS, La pédagogic en France au 
al meno recente ma pur ~empre v I o . 
WIJC et XVIJIC siècle, Pans, P. U. F .• 1965: on finalità esplicitamente antr 
·" ' Sebbene l'Émile non f~sse statbbscnt!° d~battito sullo scioglimento del .a 
gesuitiche, l'influenza che 1 ?pera .e. ~ n~ dell'istruzione pubblica è ben. tesn
Com agnia di Gesù e sulla r10rgan1zzaz1on ste da due dei più influenti pro~ 
moni~ta dalle confutazioni che le :'enn.e~o Mpo . nor de Beaumont e il duca d1 

tettori dell' o~dine, I' arcivesltr d:ti~~l~~~en~eni~portante fu i.I Manbdebl~en~ tt 
Lorena Stamslao Leszczyns i. a 1762 che apparve m pu ico I : 
l'arcivescovo di Parigi scrisse il 20 agosto. e i:orale Rousseau. L'intervento d~ 
in cui accusava di cmpiet~ efl d~ dep~b~j~~~~te sulla decisione del parlalentd~~ 
Mo.n~ig~or de Beaul mb od Iro upe~:e~ il suo autore, il quale risposedal prM~~~ Mi
Parigi d1 mettere a an ° 'h . h de Beaumont, Amster am, d" S 
l' ilio di Motier con la Lettre à C r:1stop e . d ll'ex re di Polonia ve I : 
h~l Rey 1763 Per lo scritto anr1-rousse.au1a~o O~uvres du philosophe bienfaz-
LEszczv~sKI, L~ttre sur l'éducation 1:s en~::Ìoi~e al dibattito educativo conne; 
sa~t, P~ris, s. e., 1765, voi: I. Per un mtro nia, cfr il tuttora utile G. Cor-.:iPAYRT, 

so alla chiusura dei collel?I della s~mp~g n F;ance de'Puis le seizième s~ècle, . : 
. . · J J ·tr'•nes de l r:aucatton e · dei gesuiti Histozre mtzque ~es aoc '. < 237-258. Sulla soppressione h 

II Genève Slatkme Reprmts, 1970, PP· d" D G THOMPSON, The Fren~ 
e 'sulle pol~miche che la accorr,ipag'.}~henjoes:'i/ Order fn France, 1756-1762'. ~· 
jesuit Leaders and the Destructton oJ . h EAD A Modern Persecutfo . 
"French History", 2, 1988. PP· ~37 :~<;36~~j ;J4. C)xford. Voltaire foundatwn. 
Breton jesuits ondrr the Suppresszon °1 

1999. 
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cemente, rispetto agli altri paesi, all'appropriazione da parte 
dello stato di una larga parte dell'istruzione pubblica. Le ri
forme di Vittorio Amedeo II sin dal 1729 avevano attribuito 
all'università il controllo delle scuole di ogni ordine e grado 
(con la sola eccezione dei seminari), e sebbene gli insegnanti 
fossero ancora nella quasi totalità ecclesiastici, era stata creata 
con la facoltà delle arti un'istituzione esplicitamente rivolta 
alla loro formazione, con lobiettivo di costituire un corpo 
docente omogeneo a cui affidare la direzione dei collegi sa
baudi4. 

A prima vista, il panorama piemontese appare contrasse
gnato dalla sostanziale adesione delle élites intellettuali, radu
nate nell'Ateneo subalpino, al modello educativo e scolastico 
tradizionale, controllato dallo stato ma nella pratica ampia
mente gestito dal clero5

• Non può sfuggire, infatti, che a 
Torino vide la luce una delle prime e più convincenti confu
tazioni dell'Émile, ad opera di un savoiardo destinato a una 
brillante carriera nella Roma pontificia: il barnabita Giacinto 
Sigismondo Gerdil, che avrebbe ottenuto fama internaziona
le non solo perché elevato al soglio cardinalizio da Clemente 
XIV e investito di importanti responsabilità all'interno della 
congregazione dell'Indice, ma anche e soprattutto in quanto 
autore di acute e persuasive opere apologetiche. 

In Piemonte egli assurse ben presto ad autorità in campo 
scolastico e pedagogico, potendo vantare esperienze signifi
cative prima come insegnante di collegio a Casale Monferra
to, poi come precettore dell'erede al trono, il futuro Carlo 
Emanuele N, quindi in qualità di segretario della neonata 
Accademia delle Scienze, e infine come docente universita
rio6. Tra i suoi numerosi scritti pedagogici ebbero particolare 

4 Il sistema scolastico sabaudo tra ancien rlgime e Rivoluzione è ben delineato 
nelle opere di Marina Roggero. Cfr. M. RoGGERO, Il sapere e la virtù. Stato, 
Università e professioni nel Piemonte tra Settecento e Ottocento, Torino, Deputa
zione Subalpina di Storia Patria, 1987; Ead., In.regnar lettere, Ricerche di storia 
dell'istruzione in età moderna, Edizioni dell'Orso, Alessandria, 1992. Sul collegio 
delle Province cfr. Ead., Scuola e riforme nella stato sabaudo, L 'istruzzont seconlia
ria dalla Ratio Studiorum alle costituzioni del 1772, Torino, Deputaz10ne Subal
pina di Storia Patria, 1982, e in particolare le pp. 161-199. 

' Sulla fedeltà delle llites intellettuali sabaude all'ortodossia religiosa e alla 
monarchia dei Savoia, solo raramente piuttosto ostentata che effettiva, vedi P. 
Delpiano in Il trono e la cattedra. Istruzione e formazione dtlli!lite nel Piemonte del 
Settecento, Torino, Depurazione Subalpina di Storia Patria, 1997. 

'· Sull'attività di pedagogista di Gerdil, e sulla sua influenza non soltanto sulla 
scuola piemontese ma anche sull'organizzazione scolastica dei barnabiti cfr. A. 
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fortuna le Réflexions sur la théorie et la pratique de l'éducation 
contre !es principes de M. Rousseau7

, pubblicate nel 1763, po
chi anni prima di lasciare Torino alla volta di Roma, che nel 
volgere di pochi anni vennero tradotte in inglese e tedesco, e 
che conobbero in seguito numerose edizioni in italiano, pas
sando alla storia come L'Anti-Émile. 

Negli anni Ottanta un'altra personalità dotata di grande 
influenza nella vita culturale subalpina sembrò accentrare 
intorno alle proprie teorie pedagogiche il consenso di buona 
parte dell'opinione pubblica: il conte Benvenuto Robbio di 
San Raffaele. Riformatore agli studi e quindi autorità in 
campo scolastico, censore, membro di numerose accademie 
letterarie, filantropo, in gioventù aveva subito il fascino della 
cultura illuminista8

, ma presto aveva cambiato campo per 
divenire uno degli animatori segreti dell 'Amitié chrétienne 
fondata a Torino dall'ex gesuita Nikolaus Albert von Dies
sbach, con lobiettivo di porre un argine alla diffusione dei 

BIANCHI, L'istruzione secondaria tra barocco ed età dei lumi. Il collegio di San Gio
vanni alle Vigne di Lodi e l'esperienza pedagogica dei Barnabiti, Milano, Vita e 
Pensiero, Pubblicazioni dell'Università Cattolica, 1993; vedi pure Io., Scuola e 
lumi in Italia nell'età delle riforme (1750-1780). La modernizzazione dei piani 
dey,li studi nei collegi degli ordini religiosi, Brescia, Editrice La Scuola, 1996. A 
proposito dei rapporti tra il barnabita e i fondatori dell'Accademia delle Scienze 
di Torino vedi V. FERRONE, La Nuova Atlantide e i Lumi. Scienza e politica nel 
Piemonte di Vittorio Amedeo Il!, Torino, Albert Meynier, 1988. 

~ ~· GERDIL, Réflexions sur la théorie et la pratique de l'éducation contre les 
prmcipes de M Rousseau, Turin, Reycends et Guibert 1763, in calce all'ultima 
paWina: Turin ~?~z. François Anto!ne ~airesse. . . . 

Almeno ali mizio della sua carnera di letterato Robbio di San Raffaele non rifiu
tò il dialogo con la cultura dei Lumi, come sembrano dimostrare le ricerche sull'ar
monia musicale, tema caro, tra gli altri, a Rousseau, pubblicate nel 1777 nell'edizio
ne torinese della "Scelta di Opuscoli": B. ROBBIO DI SAN RAFFAELE Dell'arte del 
suono, in "Scelta di Opuscoli", 1777, I, pp. 5-29 e In., Sopra le Rivol~oni dell'arte 
de( s!'ono t;PP.o i moderni, ivi, IV, pp. 5-20. Richiamano alcuni dei temi cari all'illu-
111m1~mo 1tal1ano e francese anche altre opere giovanili del nobile chierese, come il 
S~gg:~ mila 171onarchia di.Roma (forino, Stamperia Reale, 1765), I primi due secoli 
d'Ital;a (To~mo,. Sta.mpena Reale, 1767) e: il Ragionamento intorno all'obbligo d'allat
tare t propr~fig/z'folz cfel conte Benvenuto di San Raffaele (Milano, Giacomo Agndli, 
1769). Sul! attrvnà di Benvenuto Robbio di San Raffaele all'interno dell'Amitié to
rin~e vedi C. B~NA, Le "Amidzie': Società segrete e rinascita religiosa (1770-1830), 
Torino, Del?u~az10_ne Subaleina di Storia Patria, 1962, in particolare le pp. 38-53. 
Sulla s~a a~t1v1~à d1 ped'%?gista cfr. la datata ma ancora utile sintesi di G. B. GERI
Ni, Gfz s;rztton pedltgogmdef secolo Decimottavo, Torino, Paravia, 1901, PJ>· 352-
381; vedi anche.M .. L. RlcALDONE, Progetti di educt1.tione letteraria intorno al 1790: 
Benvenu:o Rob_bw ~~ ~an Raffaele e la teoria del "Mefius aliquid nescire secure, quam 
cum fertcu~ d1Scere •. m G. lou (a ~u~a di), Spazio e fanzioni del letterato nel Piemon
te. de tardJJ 700, Atti del convegno 'Piemonte e Letteratura 1789-1870': s. I., Regione 
Piemonte, 1983, pp. 3-14. 
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valori dell'Illuminismo mediante la redazione e la diffusione 
di "buoni libri "9

• 

Sebbene le convinzioni conservatrici e anti-illuministiche 
di Robbio di San Raffaele siano state a volte enfatizzate e ba
nalizzate, anche perché il personaggio resta ancora poco stu
diato, è indubbio che esse abbiano improntato il dibattito 
educativo sabaudo, caratterizzandolo in senso spiccatamente 
anti-illuminista. Il nobile chierese impugnò infatti a più ri
prese la penna al fine non soltanto di denunciare l'empietà e 
le potenzialità sovversive della philosophie, ma anche per ri
badire il valore e l'attualità dei metodi pedagogici e d'inse
gnàmento tradizionalmente impiegati nei collegi e nelle fa
miglie piemontesiio. Per Robbio l'impegno letterario e peda
gogico consisteva dunque soprattutto nella confutazione dei 
prindpi pedagogici dell'Illuminismo. 

Di fronte alle lucide opere apologetiche di Gerdil e di 
Robbio di San Raffaele, sembra non esservi stato nessuno 
che abbia rielaborato e diffuso nel regno di Savoia della fine 
dell'antico re~ime i temi della riflessione illuminista sull'edu
cazione e sull istruzione. È significativo infatti che i piemon
tesi che sono passati alla storia per avere elaborato originali 
modelli educativi e per avere partecipato in prima persona 
alla riorganizzazione dei piani di studio, dei manuali e del 
sistema scolastico in alcuni stati italiani prima della Rivolu
zione, come Pierdomenico Soresi o Paolo Maria Paciaudi, 
abbiano agito al di fuori dei confini dello stato sabaudo, pur 
mantenendo stretti e costanti legami con la patria e pur svol
gendo certamente una fondamentale funzione di mediazione 
nei confronti delle idee e dei progetti d'avanguardia11

• 

9 L'Amitié Chrétienne torinese si proponeva di porre un argine alla conquista di 
strati sempre più larghi della popolazione da parte dell'Illuminismo. La sua strategia 
consisteva nella propaganda anti-illuministica, gestita per m=o di piccoli gruppi di 
affiliati, di cui Robbio fu uno dei più convinti animatori, che agivano nel più stretto 
riserbo, avendo come principale obiettivo la produzione e la diffusione di opere che: 
rivelassero la natura antireligiosa e sovversiva dei Lumi. Alcune delle opere di San 
Raffaele furono stampate e diffuse gratuitamente dall'Amitil Chrltienne di Torino. 
Fu questo il caso di B. Robbio di San Raffaele, Della falsa filosofia, Torino, Fontana, 
1777; In., Del gran mondo, In Milano, 1786, per Cesare Orena nella Stamperia 
Maltesta, con licenza de' superiori (2a ed. Torino, Briolo, 1792, con prefu.ione); 
Id., Il compleanno, Torino, Briolo, l 792. 

'° Ques~o er~ l'obiettivo dei trattati d'educazione che Robbio pubblicò nel 
corso degh anni Ottanta: B. ROBBIO DI SAN RAFFAELE, Della educazione conti
nuata, del conte di San Raffaele, Torino, Stamperia Fontana, 1783; In., Apparec:
chio degli educatori del conte di San Raffaele, Torino, M airesse, 17 87. 

" Su Pierdomenico Soresi e il suo ruolo di mediatore tra gli iiluministi Iom-

--------------------------
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Tuttavia, anche se è inutile cercare di individuare un per
sonaggio che possa contendere la scena a Gerdil e a Robbio 
di San Raffaele, non è lecito concludere che prima del 1799 
in Piemonte non abbia avuto alcuna eco quel dibattito sulla 
scuola e sui metodi educativi che accendeva grandi polemi
che in tutta Europa. Al contrario, mentre il sistema scolastico 
sabaudo veniva preso a modello e a termine di paragone in 
Italia e in parte anche in Francia, nello stato sabaudo avveni
va una rielaborazione originale e feconda degli stimoli pro
venienti dalla riflessione illuministica. Essa si incentrò sui 
piani di studio e sui metodi didattici, sulle pratiche della 
puericultura e dell'allevamento della prima infanzia, e anche, 
indirettamente, della diffusione dell'alfabetizzazione negli 
strati più bassi della popolazione. 

Consistenti innovazioni vennero apportate per mezzo dei 
libri e dei metodi d'insegnamento. Si trattò di un processo 
che si realizzò senza clamore e le cui tracce non furono a 
lungo visibili nei programmi scolastici ufficiali, ma che può 
essere ricostruito per mezzo dei trattati di educazione, e so
prattutto della manualistica per la scuola. In un Piemonte 
che sembrava aver deciso consapevolmente di non intra
prendere la strada del riformismo illuminato, non poteva 
certo essere messa in discussione l'organizzazione delle scuole 
che, come si è già anticipato, veniva in quegli anni lodata an
che all,' e~tero. Restava tuttavi~ aperto il

1 

problema delle prati
che di msegnamento, questione tutt altro che marginale, 
poich~, attraverso . la scel.ta del metodo e soprattutto delle 
mat~ne, facevano 11 loro mgresso nelle classi le querelles ine
renti al rapp~rto t.ra ~ede e ~cienz~, tra religione e stato, tra il 
valore della liberta d1 pensiero e 11 dovere sociale dell'obbe
dienza. 

Furono gli insegnanti dei collegi piemontesi gli artefici di 

bardi_ e il Piemonte vedi F. VENTURI, Settecento Riformatore, voi. V, L 1talia dei 
Lum_z 0764-1790), Tomo I, La rivoluzione di Corsica. Le grandi carestie degli 
annz s~ssanta. La ~omb11;rdia delle riforme, Torino, Einaudi, 1987, pp. 787-793. 
Sulla ,riforma d;gli studi a Parma e sul ruolo svolto da Paolo Maria Paciaudi vedi 
W. (:ES~RIN1-S~oRZA, Il padre Paciaudi e la riforma dell'Università di Panna ai 
tem~z dz D~ Tzl~t, "Arc~~vio Storico Italiano", LXXIV, 1916, pp. 106-136. 
Ve ~ anche 1 saggi raccolti m G. P. BR1zz1 (a cura di), Il Catechismo e la Gram
mattca, ~olo~na,. Il Mulino, 1985-1986, 2 voli. È utile anche fare riferimento ai 
numer~s1 ar~1colt che. G. Gonzi ha pubblicato a più riprese sulla rivista "Aurea 
Parma.· tra 11.1972 e ti 1975, con il titolo complessivo di Storia della scuola popo
lare nez ducatz parmensi dal 1768 al 1859. 
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una riforma di fatto delle tecniche e dei contenuti dell'istru
zione. Erano docenti che avevano alle spalle un'approfondita 
formazione universitaria non soltanto umanistica, ma spesso 
anche tecnica, che partecipavano alla vita delle accademie, 
tanto di quelle arcadiche quanto di quelle scientifiche, e che 
introdussero nelle scuole primarie e secondarie sabaude le 
più recenti innovazioni della riflessione illuministica sul
!' istruzione e sull'apprendimento. Sebbene lo stato non si fa
cesse promotore della revisione e dell'aggiornamento dei testi 
scolastici, come invece avvenne, per esempio, nella Lombar
dia austriaca e nel Regno di Napoli, grazie a questi inse
gnanti gli studenti piemontesi poterono in ogni caso fru.ire 
di manuali e di metodi d'insegnamento aggiornati. 

2. UN GENERE LIBRARIO POTENZIALMENTE PERICOLOSO: 

I 
11

LIBRI D
1

ISTRUZIONE
11 

A dimostrare che la riflessione sui problemi dell'istruzione 
e dell'educazione coinvolse anche il Piemonte contribuisce 
in primo luogo la grande ed eterogenea quantità di libri sco
lastici e pedagogici che circolarono tra le mani degli inse
gnanti, dei genitori e degli studenti sabaudi. È infatti suffi
ciente passare in rassegna i cataloghi che i librai torinesi 
pubblicarono nell'ultimo trentennio del secolo, o le novità 
che stampatori e rivenditori annunciavano al pubblico dalle 
copertine dei libri, o ancora leggere le recensioni che in gran 
numero comparivano sui giornali e sulle riviste dell'epoca, 
per capire che quello del libro scolastico e educativo era un 
mercato in ferrnento 12

• I testi scritti e stampati in Piemonte 

" Numerosi cataloghi di librerie torinesi risalenti al Settecento sono conservati 
presso l'Archivio del Comune di Torino, Fondo Simeom, Serie C, scatole 163-
164. Significativi sono anche i cataloghi di libri reperibili negli inventari post
mortem di Carlo Stefano Giulio e di Ignazio Somis. che contengono opere di 
puericultura, d'educazione e manuali scolastici di ogni sorta. Per la biblioteca di 
Giulio, bisogna fare riferimento all'Archivio Giulio, lnvemari degli oggetti ed ar
redi della casa di Vercelli, abitazione del barone Carlo Giulio, conservato presso la 
Biblioteca della Provincia di Torino. Il repertorio dei libri cli Somis venne invece 
pubblicato, certamente dopo essere stato epurato dei libri proihiti. o:ome Bibliote
ca Somisiana, videlicet librorum, quos in sui t1Sum a•iiegit lgnatius Somis comes ca
priarum, regius archiater, medicinae professor. etc. etc. Elenchus, Torino, Stamperia 
Reale, 1796. Un catalogo dei libri disponibili presso gli editori-librai Reycends, 
risalente agli anni Ottanta del Settecento, è rilegato insieme con la prima edizio
ne delle Rijlexions sur la théorie et la pratique de l'éducatìon di Sigismondo Gerdil 
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non costituivano che una piccolissima parte dell'offerta, che 
era resa straordinariamente ampia dai libri stampati in epo
che più o meno recenti in ogni parte d'Europa. 

Non mi sembra azzardato sostenere che professori e precet
tori potevano disporre di modelli pedagogici e di libri di testo 
di ogni sorta: ai corsi di studi predisposti per principi e eredi al 
trono da pedagoghi di grande fama, come Fénelon, Rollin o 
Madame de Genlis, e ai classici della scuola gesuitica, quali 
Pomey, Alvarez, Buffier, Segneri, si potevano piuttosto preferi
re le indicazioni di Locke, disponibile ormai anche in numero
se versioni italiane, o le nuove teorie di Rousseau mediato dal 
Fillassier dell'Eraste13

, o dalla Théorie de J J Rousseau sur l'édu
cation, corrigée et réduite en pratique, par M Serane14

, testi che, 
al contrario dell'Émile, potevano circolare liberamente. Oppu
re potevano far ricorso ai racconti dilettevoli e istruttivi di un 
anonimo Pestalozzi in traduzione francese, di Madame Le
prince de Beaumont o di Madame de Los Rios, tanto per limi
tarci a ricordare soltanto gli autori più frequentemente citati 
nei cataloghi dei librai e degli editori torinesi. 

Anche per i manuali la scelta non doveva essere meno 

conservata presso la Biblioteca Nazionale di Torino. 
" J. J. F1LLASSIER, E_raste, ou l'ami de fa jeunesse, entretiens familiers dans le

squeJs o~ dnnne des notrons suffisantes pour ta plupart des connoissances humaines, 
Pans, Vmcent, 1773. L'opera vene ristampata una decina di volte fino al 1821. 
Agronomo, grande sostenitore delle teorie di Rousseau, Fillassier aveva già dato 
~l~e s~ampe nel 1,771 un Dit;tionnaire hìstorique de l'éducation (Paris, Méquignon 
I ame, 1771). LEraste susmò le repliche di molti apologisti cattolici. L'opera 
venne. ~o~futa.ra in It~ia dall'ex gesuita Gian Carlo Brignole, che nel 1796 
pubJ:lico I Antrera.rto o sta Erasto preteso amico della gioventù dimostrato vero nemi
co dr essa e traditore, Assisi, Sgariglia, 1796. 

• 
11 

P. SERANE, Théorie de J. ]. Rousseau sur l'éducation, corrigée et réduite en pra
trque, ,Par M Serane,. avec un essai sur kf philosophie, sur fa géometrie, sur fa géo
fo,aph1e et sur le tecnrque des fangues latrne et ftanraise par André Desmoles, Tou
ouse, J. J. Rohert, s. d., ma senz'altro posteriore al 1774 data che compare sul
l'approva~ione del libro. L'aba~e I~hilippe Serane fu ped;gogista e insegnante di 
u? certo intere~se, a)meno a gmd1care dalla sua ampia produzione di manuali e 
d1 oper; edu:auve. Serane proseguì la propria opera di pedagogista anche duran
te la R1voluzwne, dato che presentò un suo piano di riforma dell'educazione di 
frnnte alla Convenzione: Théorie d'une éducation républicaine, suivant !es princi
f.es de .f. }. Rousse'!u, présentée à fa Convention, par le citoyen Serane, Paris, chez 
.auteur, s. d.; egli redasse anche un catechismo repubblicano pubblicato con il 

t!rolo Caté~hisme d~ citoyen. à l'usage des jeunes républicains fta~rais, par le dtoyen 
~er~~e. fans, che7 l auteur, an I/, e recentemente ristampato in forma anastatica 
d~ ac ette (Par1s, I 976). Tra le altre sue opere di carattere pedagogico ricor-

ramo ancora rl tratta~o ~ivulgativo sull'interpretazione voltairiana di Newton, 
apparso come Newtonranrsme de M. de Voltaire, ou Entretiens d'un étudiant avec 
un docteur Newtomen, par M. S. P., Amsterdam età Paris, B. Morin, I 779. 
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ampia: si potevano adottare libri classici, quali i sommari di 
Port Royal o quelli usati per decenni, quando non per secoli, 
nei collegi della Compagnia di Gesù, testi che si direbbe ab
biano ancora dominato il mercato settecentesco15

• Oppure si 
potevano adottare i manuali di Du Marsais, di Goudar, di 
Munier, di Mably16

, dell'abate d'Olivet17
, o quelli preparati 

per le scuole di altri stati italiani, come quelli di Francesco 
Soave, di Iacopo Facciolati, di Francesco Porretti o di Pietro 
Antonio Petrini. Tale varietà di offerta stride con il rigore del 
Magistrato della Riforma e dei Riformatori provinciali nel
l'impedire l'uso di libri che non fossero avallati non soltanto 
dalle autorità scolastiche, ma soprattutto dalla censura di 
stato e da quella ecclesiastica. Si vegliava infatti attentamente 
affinché i professori non dessero scandalo con insegnamenti 
non ortodossi o per mezzo di sortite pubbliche che non aves
sero ricevuto la preventiva approvazione del Magistrato della 
Riforma18

• 

15 Sulla fortuna dei manuali usati nei collegi della Compagnia di Gesù e su 
quelli nati per le scuole di Port Royal vedi R. BALLERINI, Alla ricerca di un nuovo 
metodo: il corso grammaticale nel secolo dei Lumi, in G. P. Bruzzr, Il catechismo e 
la/f{ammatica, cit., pp. 225-285. 

6 I cataloghi dei librai piemontesi segnalano più volte il De l'étude de l'histoire, 
à M le prince de Parme, par M. l'abbé de Mably, nouvelle édition revue et corrigée, 
Maestricht, Cavelier, 1778, che era l'edizione del capitolo inerente lo studio della 
storia annesso al Cours d'ét11des di Condillac. Dello stesso Mably erano anche 
spesso citati il De la manìère d'écrire l'histoire, par l'abbé de Mably, Paris, A. Jom
l:iert jeune, 1783, e le traduzioni italiane degli Entretiens de Phocion sur le rapport 
de fa morale avec la politique, traduits du grec de Nicoclés. par l'abbé de Mab~y. avec 
des remarques, Amsterdam, s. e., 1763 (I Dialoghi di Fodone, Venezfo, G. B. Pa
squali, 1764, traduzione di Angelo Fabroni}; delle Observations sur !es Gre,"S, Ge
nève, par la Compagnie des libraires, 1749 (Osservazioni sopra i greci, Venezia, 
1766); e delle Observations mr !es Romains, Genève, par la Compagnie des librai
res, 1751 (Osservazioni sopra i Romani, Venezia, 1766). 

17 L'abate francese Pierre-Joseph Thoulier d'Olivct (1682-1768), membro 
dell'Académie franraise, fu letterato e pedagogista assai prolifico. A Torino venne 
tradotta e usata nelle scuole secondarie la sua traduzione dei Pensieri di Cicerone 
(Paris, s. e., 1744), ad opera del canonico Gian Francesco Guenzi: Sentimenti di 
Cicerone tradotti in .francese ed in italiano ad uso delle Regie scuole di qua, e di là 
da' monti, Torino, s. e., I 751. Tale traduzione ebbe anche una ristampa venezia
na (Venezia, s. e., 1754), quindi venne riedita nel 1796 con un titolo leggermen
te diverso, ma senza l'attribuzione a d'Olivet: G. F. GuENZI, Sentimenti di Cice
rone tradotti in .francese ed in italiano ad uso tklla studiosa gioventù e dedicati al
l'Eccellentissimo Magistrato della Riforma degli Studi, Nuova Edizione, Torino, 
Stamperia Reale, 1796. L'anno successivo la traduzione di Guenzi conobbe pure 
un'edizione per le scuole francesi: P. J. o'OLIVET, Pensées .le Ciceron. On y joint /,> 
texte latin et une traduction italienne, pdcédés d'une invitation à la ;eunesse. par E 
T. Dessaus, Paris, s. e., an VI, 1797. 

'" Esplicite erano in tal senso le istruzioni che il M:igisrraro aveva fatto perve
nire ai Riformatori provinciali: "Proibisca a tutti rndesti signori professori di non 
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Tuttavia il sistema scolastico sabaudo, cosl com'era previ
sto dalle Costituzioni per la regia Università del 1772, che 
ignoravano quanto stava accadendo nelle altre realtà italiane 
e europee, si condannava ad assumere posizioni arretrate nel 
panorama internazionale, e ad accumulare evidenti ritardi 
nella didattica e nella pedagogia: si apriva cosl il campo alla 
mutuazione da parte degli insegnanti di metodi e strumenti 
formalmente non accettati, ma ormai considerati indispen
sabili. La situazione era resa ancora più problematica dalla 
scelta, imposta a tutti gli ordini di scuole, dall'Università alle 
classi di grammatica, di insistere sull'insegnamento orale 
piuttosto che su quello basato su una adeguata manualistica. 
Le Costituzioni del 1772 consigliavano pochi libri di testo 
per le scuole secondarie, e si limitavano a indicare assai ge
nerici argomenti e metodi d'insegnamento 19

; inoltre, come 
Carlo Denina avrebbe messo in risalto nella Bibliopea, ai 
professori, formati da una scuola in cui raramente avevano 
potuto venire a contatto con testi preparati appositamente 
per il circuito scolastico, mancava la capacità di strutturare 
con chiarezza le prororie lezioni, sia per dettarle in classe sia 
per darle alle stampe 0

• 

esporre. al pu~blico tesi alcuna [ ... ] né fare pubbliche accademie o altri esercizi 
lettetan, .se prn~1a ?on ne ayranno mandata qui la copia per riceverne il consenso 
del !vfag!st!ato , ;1p~rtato In F. A. Duaom, Raccolta per ordine di materie delle 
leggt, ed1tt1, manifesti, ecc. de/id Real casa di Savoia, T. XIV, voi. XVI, I. VIII, 
Della pubblica istruzione e delle Accademie di Scienze Lettere e Belle Arti Torino 
Ba~icco ed Ar?aldi, 1847, p. 1311, Lettera circolare : . . del Magistrato ai 'Riforma~ 
ton 4etle provmce, 9 ge'!'na~o 1756. Vedi anche l'episodio della querelle tra Carlo 
Denma e la Compag?1a ~li Gesù quando questi era professore a Pinerolo, origi
nata ~a una c~mmea1a di sua composizione recitata in pubblico dagli allievi del 
colleg10, descritto da M. RoGGERO, Scuola e R1iforme nello stato sabaudo cit pp. 
177-180. ' " 

'" Cfr. Costit"!zioni ~i Sua Maestà per l'Università di Torino, Torino, Stamperia 
Reale, ~ 772, .~ m pamcolare le pp. 205-233, che riportano l'Instruzione intorno 
la matftera d msegnar~ nelle pubbliche scuole stilata da Goffredo Franzini, profes
sore d1 eloquenza nell Ateneo torinese. 

'''.~in dalle prime paj;ine.del.la Bibliopea, un vero e proprio manuale di retorica 
per 1 msegnamento umvers1tar10, Denina dichiarava: "Noi indirizziamo nel vero 
que;sto_ trattato .a profitto segnatamente di coloro, che sono destinati alle occu
pazw~1 le~terarie di scri,~er libri, o trattati, sia per dettarli nelle scuole, sia per 
~b~hcarh colle s.tampe . (cfr. C. DENINA, Bibliopea, o sia l'arte di compor libri, 

2 
ormo, aphres.so 1 fratelli Reycen~s, d~lla stam~eria d'Ignazio Soffietti, 1776, p. 
O). fo rea tà, 1~ part~ per ~etters1 al riparo dall'accusa di voler r,roporre riforme 

nel c~mp~ ~ell 1str~z1one, m parte perché era consapevole che in questi ultimi 
s~coh t~m 1 lerrerat1, che o pc;r ?aturale ingegno, o per istudio salirono in grande 
riputazione, tornarono a ripigliar la norma degli antichi Greci e I atini e la-
sciand ' · d' I · · ' , ' 0 a maestri 1 scuo a 1 C'lr.rr, e trattati universali sopra le lor facoltà, tratta-
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Fu con ogni probabilità la consapevolezza di tali problemi 
a imporre alle autorità scolastiche una certa tolleranza, volta 
non ad avallare progetti di riforma dei corsi di studi, ma più 
concretamente a permettere che gli insegnanti potessero do
tarsi di strumenti didattici adeguati21 

• Alcuni manuali pro
venienti dall'estero yennero ristampati e talvolta anche tra
dotti in Piemonte. E difficile sapere se tali operazioni edito
riali siano avvenute con il consenso della censura o clande
stinamente. Lo stato sabaudo, infatti, non smise mai di 
esercitare una severa revisione dei libri destinati alla 
"gioventù studiosa", compresi anche i testi usati per secoli 
nei collegi della disciolta Compagnia di Gesù, genere che più 
di ogni altro, fino alla fine del secolo, venne importato nel 
regno di Savoia. 

Se dopo le riforme del 1729 non risulta che siano più stati 
pubblicati in Piemonte i grandi classici deila pedagogia ge
suitica, come le grammatiche dell'Alvarez22

, è certo tuttavia 
che vecchi e nuovi libri scritti per le scuole dell'ordine igna
ziano continuarono ad essere utilizzati dagli insegnanti sa
baudi. Tra i primi libri pubblicati dalla Tipografia Patria di 
Giovanni Antonio Ranza figura infatti la "prima edizione 
piemontese" (1783) della classica Teologia Morale di Paul 
Gabriel Antoine2

·i. I fratelli Reycends furono i primi a fare 

rono ciò che lor piac~ue con libri, e titoli separati", Denina non dedicò un capi
tolo apposito ai libri 'libri elementari", pur ammettendone la carenza, ma preferl 
concentrarsi sulla trattatistica per l'insegnamento universitario (ivi, p. 144). Su 
Carlo Denina vedi F. VENTURI, !/luministi italiani, T. III, Riformatori lombardi, 
piemontesi e toscani, Milano-Napoli, Ricciardi, 1958, pp. 701-753. 

21 Le Costituzioni del 1772 indicavano i principali autori latini sui quali dove
vano esercitarsi nelle traduzioni gli studenti di sesta, quinta e quarta, raccoman
dando che "niun maestro proponga parti di suo cervello" (cfr. Lò.rtituzioni di Sua 
Maestà per l'Università di Torino. cit., p. 214). 

11 L'ultima edizione torinese dei capisaldi della pedagogia gesuitica risale al 
1727. I Regia Parnassi e i Repia Oratoria vennero stampati da Bertolero (cfr. Ar
chivio di Stato di Torino, dora ìn poi A. S. T., Sezione Prima, Materie Econo
miche, Commercio. categoria 4a, StJmperie e Tipografie, 1562-1823); la 
Grammatica di Alvaro da Rocco Fantino. Sul monopolio detenuto dai libri sco
lastici della Compagnia di Gesù in Emilia-Romagna tra Cinquecento e Settecen
to vedi R. BALLERINI, Alla ricerca di un nuovo metvdo: il corso grammaticale nel 
secolo dei Lumi, in G. P. BR1zz1, Il Catechismo e la Grammatica, dt., voi. II, 
Istruzione e controllo sociale nell'area emiliana e romagnola nel '700, pp. 226-2%. 
. " P. G. ANTOINE, La theologia morale compendiata con tutte le illustrazioni sì11 qui 

fatte alla medesima. Prima edizione piemontese accresciuta di notabili aggiunte ad ogni 
tomo, Vercelli, Dalla Tipografia Parria, 1783. 4 voli. Si tratta di un compendio della 
Theologia Universa speculativa et dogmatica, edita a NanL}' e a Venezia nel 1726 (cf'r. 
A. DF. BAcKER-C. SoMMERVOG. EL, Bibli!lthèque de la Compagnie de ./t<us, Bruxelles
Paris, Schepens-Picard, 1890-1932, voi. I. coli. 419-427). 



- 22 Il libro per la scuola tra Sette e Ottocento 

conoscere in Piemonte i manuali scientifici e l'originale re
visione della Ratio Studiorum elaborata da Jean Joseph Rossi
gno! (sul quale ci soffermeremo più avanti) per le scuole 
pubbliche ai Milano e. della ~ativa Embru~. Inoltr~, nel 
1780 venivano stampati a T ormo due recenti manuali del-
1' ex gesuita ungherese Horvath, le Institutiones logicae e gli 
Elementa matheseos, e nel 1792 la Società de' Librai sovven
zionava allo stampatore Soffietti una riedizione della Geogra
fia universale de! ~eleberrimo pad~e Bu~er24 • Tu~ta~ia, l'epi: 
sodio della ried1Zlone sabauda dei Regia Parnasst, ristampati 
dopo una significativa revisione con il titolo di Phraseologia 
poetica, dimostra che le autorità scolastiche piemontesi non 
allentarono il cont~ollo n~gpure sui manuali più tradizionali 
e apparentemente mnocm . 

Altrettanto complesse risultano le vicende editoriali di altri 
libri per la scuola e di altri testi pedagogici, della Grammaire 
italienne et françoise di Goudar2f·, e soprattutto dei numerosi 

" ]. B. HoRVATH, Institutiones logicae, Torino, s. e., 1780; In., Elementa 
matheseos, Torino, s. e., 1780. Il gesuita polacco Claude Buffier aveva dedicato 
gran parte della propria carriera di insegnante nei collegi gesuiti francesi all'inno
va1.ionc: della didattica delle scienze, meritandosi anche le lodi degli enciclopedi
sti, che a più riprese Io citarono nella voce Education. Vedi C. BuwrnR, Nuova 
geografia universale del P. Buffier coll'aggiunta in principio del trattato della sfera 
del P. jacquier; ed in fine una geografia sacra. Nuova edizione dopo la seconda di 
Roma accresciuta di molte interessanti notizie. e corretta con XXIV carte geografiche 
incise in rami, Torino, presso la Società de' Libraj, 1792, nella stamperia (l'Igna
zio Soffietti. La Società de' Librai costituisce un interessante e ancora poco stu
diato e~empio di cooperazione tra librai torinesi, che si proponevano come edi
tori di testi che affidavano a stampatori diversi. La Società riuniva i proprietari di 
botteghe librarit> Gaetano Balbino, Francesco Prato, e la società composta da 
Ferrero e Pomba, che compaiono come editori dei due volumi delle Poesie varie 
di Clemente Bondi, stampare a Carmagnola da Barhiè nel 1795. La Società de' 
Librai pubblicò pure nel 1793 il Dizionario geografico portatile, tradotto dall'in
glese e curato per la parte piemontese da Giuseppe Vernazza, e pubblicato per la 
prima volta a Milano nel 1778 da Galeazzi. Nel 1791 la stessa Società de' Librai 
fece stampare a sue spe~e C. DF.NINA, Delle rivoluzioni d'Italia, Soffietti, Torino, 
1791 (Sull'editoria piemontese tra Settecento e Ottocento cfr. E. SoAVE, L'indu
stria tipografica in Piemonte. Dall'inizio del XV!ll secolo allo Statuto albertino. 
Torino, Gribaudi, 1976). 

"· Sulle vicende della pubblicazione della Phraseologia poetica qua. quidquid ad 
artem condendorum vmuum pertinet, continetur. Ad usum stzidiosae litterarum 
humaniorum juventutis, Torino, Stamperia Reale, 1783, cfr. M. RoGGERO, 
Scuola e riforme, cit., pp. 266-267. 

,,, I.. GoUDAR, Nuova grammatica italiana e ftancese di Ludovico Goudar, accre
sciuta dall'Autore d'una raccolta di Verbi, e Voci Francesi. che hanno varj significa
ti. Novissima edizione più corretta, ed arricchita con nuovi dialoghi. e varie Letter: 
di Moderni autori; coll'aggiunta deflr maniere diverse di parlare sopra tutti i tempt. 
e i modi de/li due verbi ausiliari Avere, ed essere, Torino, 1783, appresso Guibe~t, 
cd Orgcas Librari sorto li portici di Piazza Castello. In calce all'ultima pagina: in 
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e fortunatissimi Magasins della Leprince de Beaumont. La 
traduzione di questi best sellers della trattatistica pedagogica, 
veri e propri manuali di puericultura e di educazione dell'in
fanzia, venne pubblicata nel 1766 dalla Stamperia Reale per 
conto di Michelangelo Morano, con il titolo Il libro de fan
ciulli ovvero idee generali e definizioni delle quali debbono esse
re ammaestrati, senza l'indicazione del nome dell'aurrice27

• È 
interessante not~re che i testi pedagogici della Leprince de 
BeauI?c;m~, eh~ s1. era gua.dagnata .grande ~ama di puericultri
ce e di 1st1ti:tnce m Inghilterra e m Francia, prima di morire 
come suddua sabauda, avevano attirato le attenzioni della 
censura piemontese. Quando, infatti, nell'ottobre del 1799, 
dur~nte la breve parentesi dell'occupazione austro-russa di 
T ormo, una sparuta commissione di pubblici amministratori 
èbbe il compito di togliere i sigilli alle porte dell'università al 
fine di sti!are u-? inv~ntario dei beni .dell'ateneo dopo la pri
m~ fase nvoluz1ona~i~, _ne!la sala,. adiacente alla cappella, in 
cu1 erano conservati 1 hbn passati attraverso la revisione dei 
regi censori, avrebbe segnalato la presenza di tre delle opere 
della scrittrice francese28

• 

Biell~, n~lla Stam~eria d'Antonio Cajani. Nell'introduzione l'editore precisava 
che m Piemonte v1 erano state almeno altre due edizioni della Grammatica di 
Goudar. 

27 !'/on sono ~t~to in grado di reperire tale traduzione. Essa è tuttavia segnalata 
da Pier? Lucc.h1, ti quale._ s~nza apportare prove realmente significative, avanza 
anche I 1potes1 che la pretazwne al volume fosse opera di Pierdomenico Soresi. 
Cfr. P. LuccHI, Nascita del libro di lettura, in M. lNFELISE e P. MARINI, L'edito
ria del 700 e i Remondini, Atti del convegno, Bassano 28-29 settembre 1990, Bas
sano del Grapp~, G~edina e Tassotti ,Edit~re, 1992, pp .. 123-158. Sempre se
condo Lucch1, Sorest sarebbe anche I anommo autore dei Dialoghi dogmatico
mor'!li ad istruzione de_' poveri, artigiani. domestici e della gente di campagna. tra
d~ztone.dalftancese, dt.N. N. Pastor 1rcade e Accademico Immobile, Mondovl, per 
G1oanm Andr~a Rossi, 1789 (cfr. ivi, nota 69). Sulla vita e sulle opere della 
Beaumont vedi M.-A. REYNAUD, Madame Le Prince de Reaumont. Vie et oeuvre 
d'uneédrtcutrice, Lyon, chez l'auteur, 1971, 2 voli. 

'" L'inventario dei libri passati al vaglio della ct>nsura sabauda è riportato in un 
dispaccio dell'intendente Racagni del I 0 orrobre I ì99, çonservato in A. S. T., 
Sezione Prima, Regia Università, Mazzo 7, fascicolo 6, Verbali diversi di ricogni
zion_e. di sigii/.amento, e di assicurazione di tutti gli effetti appartenuti tilla Regia 
Unzversit~, Museo, Biblioteca. e Cappella annesse. a cui si è proceduto da/l'fntmden·· 
te J?a_cagn; tfeputato dal Presidente Capo dei R!ji Archivi di Corte dipendmtemente 
daglt ordmz della Segreteria di Stato per gli affari interni, dispaccio del I" ottobre 
1799. Se nella stanza della censura vennero conservati molti libri scola~tici che 
erano stati analizzati dai censori nell'ultima metà del XVIII secolo, in funzione 
d~lla concessione dell'imprimatur, la segnalazione anche di centinaia <li esemplari 
d1 u~o stesso tesro sembra indicare che alcuni volumi pervennero piuttosto nelle 
mant delle autorità in seguito a requisizioni polizic:sche. Alcune copie sono cata
logate come "sciolte" e rivelano cosl una provenien7..a clandestina: era infatti ahi-
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I manuali della Beaumont facevano parte di un lungo 
elenco di "Libri d'istruzione, e di uso anche in tedesco", 
che documentano la vigile attenzione delle autorità sabau
de nei confronti dei testi per la scuola durante tutta la se
conda metà del XVIII secolo. Ancora più interessanti sono 
i libri di educazione e di istruzione catalogati come testi 
perniciosi dai censori, e dunque destinati a essere eliminar~ 
dal mercato, insieme con i livres philosophiques e con 1 

giornali e le opere provenienti dalla Francia rivoluziona: 
ria29

• Molti dei "Libri d'istruzione", infatti, erano con ogni 
probabilità passa~i tra le ma~i dei c~nsori ~ ~D;e della tra
duzione da una lmgua straniera o di una ned1z1one loc~e. 
La lista comprende alcuni volumi che ebbero larga e legit
tima circolazione in Piemonte, come il Vocabolario italiano 
e latino ad uso delle regie scuole, composto da Giuseppe Pa
sini e Giuseppe Antonio Badia, e edito per la prima volta a 
Torino nel 17 4230

; le Ciceronis Orationes selectae brevibus 
scholiis ad usum scholarum, stampate a Torino nel 1739 da 
Zappata, Bertolero e Mairesse con privativa, e divenute un 
decennio più tardi uno dei classici della Stamperia Reale 
fino alla Rivoluzione31 

; la Grammatica e Dizionario pie
montese del medico Maurizio Pipino, o ancora il Dell'uso e 

rudine degli stampatori inviare i libri proibiti nascondendone le pagine non rile
gate all'interno di volumi incensurati. 

2
" Sull'importanza dell'editoria nella diffusione delle idee nell'Europa pre

rivoluzionaria vedi: R. CHARTJER, Le origini culturali della Rivoluzione francese, 
Bari, Latea.a, 1991; e Io., (a cura di), Pratiques de la lecture, Paris, Editions 
Payot et Rivages, 1993; cfr. anche R. DARNTON, Libri proibiti: pornografia, satira 
e utopia all'origine della Rivoluzione ftancese, Milano, Mondaaori, 1997. Della 
censura francese alla fine dell'antico regime si è occupato anche D. RocHE, La 
cultura dei Lumi, Letterati, libri. biblioteche nel XV!l! secolo, Bologna, Il Mulino, 
1992, pp. 37-60. 

3
" Il Vocabolario italiano e latino per uso delle regie scuole venne stampato per la 

prima volta a Torino nel 1731 da Pietro Giuseppe Zappata. In seguito ebbe nu· 
mcrose riedizioni torinesi, a opera della Stamperia Reale (l'ultima che ho reperir? 
1: datata 1833), e anche fuori dal Piemonte. Gli autori erano Giuseppe Pasini: 
abati: padovano, professore di sacra scrittura e bibliotecario dell'Università di 
Torino, e Giuseppe Antonio Badia, lettore primario di medicina pratica nella 
stessa unive~sità. Collaborò all'opera anche Giambattista Quarelli, clie era ancora. 
~tudcnte (dr. G. MELZI, Dizionario di o;:ere anonime e pseudonime di scrittori 
italiani o come che sia aventi relazione ali Italia, Milano, Giacomo Pirola, 1809, 
voi. !Il, coli. 262-263 e soprattutto T. VALI.AURI, Storia delle Università degli 
Studi del Piemonte, Torino, Stamperia Reale, 1845-1846, voi. III, pp. 78-82). 

" Su quc~to e sugli altri classici divenuti nel corso degli anni Quaranta priva_
tiva della Stamperia Reale cfr. il saggio di L. BRAIDA, La Stamperia Reale di Tori· 
no nel Settecento: le scelte editoria/i e i condizionamenti sul mercato del libro scola· 
stico, contenuto in questo stesso volume. 
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dei fregi d~lla lingu'! italiana, con un discorso intorno alla 
storta del Piemonte di Galeani Napione32 • 

, Tra i "Libri Antigovernativi, Novatori, e Rivoluzionari", 
hgu,ra':ai:io le ope~e di Helvétius, e in particolare una copia 
d

1
ell edlZlone londinese del trattato a sfondo pedagogico De 

l'ho1!1'me et.de son éducation33
• La categoria "Libri Erronei" 

era .mvece !ntegralmente costituita dalle opere di Rousseau 
e di Voltaire, tra cui spiccavano copie dell'Emilio e della 
N,ou~e!le Héloi'se, oltre ad alcuni elenchi di sottoscrittori34 • 

L edlZlone non "castigata" di alcuni classici previsti nel 
p~ogramma delle scuole secondarie, come le opere di Ovi
d10 sta~pat~ a Amster~am .e a Parigi, o come il Saryricon di 
Petronio edito a Coloma, rientrava invece tra i "Libri Osce
ni "35 .' al pari di molti racconti pornografici in prosa o in 
p_oes1a. Come "Libro Irreligioso" era catalogata una tradu
ZI?ne francese dell'Asino d'oro e del Dio di Socrate di Apu
le10, .opera dell'abat~ S:ompain de Sai.nt. Martin stampata per 
la pnma volta a Pang1 nel 1707 e po1 ripubblicata a Franco
forte nel 176936

• Nello stesso genere rientravano la traduzio-

32
• M. PIPINO, Grar;imatica ~ Piz~o'!Clrio pi:nzontese del medico Maurizio Pipino. 

Poes!e :accolte.da( medico Maurtz10 P1pmo, Tormo, Stamperia Reale, I 783 (riedite in 
fàcs1mile con ti titolo M. PIPINO, Opere piemontesi, Torino, Arti Grafiche F. Garino 
1 ?67). ~· GALEANI NA~IONE, J?ell'uso e dei pregi della lingua italiana libri tre, con u~ 
dtsffrso mtomo alla stor:a del Piemonte, Torino, Balbino e Prato, 1791. 
. - HELVÉTrus, De l~omme et de son l~ucation, London, 1772, s. e. (1° ed. Pa

ns, J?urand, 1758): .L. opera era probabilmente caduta nelle mani dei censori in 
segu1~0 a una requ1smon:, dato che l'elenco attesta la presenza di quattro copie 
non rilegate del trattato d1 Helvétius. 

·" Sil".ia R?ta G!1ibaudi ha ricostruito la storia della diffusione delle teorie 
rousse:ima!1e m _Italia: S. ROTA GHIBAUDJ, La fortuna di Rousseau in Italia, Tori
no, G1app1chell1'. 19.61. S~Ila circolazione dei libri di Voltaire nella penisola vedi 
S: RO":';-rA,: Volta~re rn Ita!ta. Note sulle traduzioni settecentesche delle opere voltai
rzan~; m .Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa. Lettere, Storia e Filo
sofi~ , sen~ II, voi. ?0IX, !970, pp. 387-444. Dell'uso che è possibile fare delle 
prat!ch~ di sottoscnz!o.ne s1 è occupato, tra gli altri, G. ABBATTISTA, Alcune ri
fl:ss1onr. sulla .sotto7mz1one e sulle liste di sottoscrizione come testimonianza della 
ctrcolazro.ne l~br~rza n~l seco~o XVIII, in A. PosnGLIOLA (a cura di), Materiali 
1elft: Società 1tal1ana dt Studi sul secolo XVIJI. Libro editoria cultura nel Settecento 
1taf,~an~, Roma, S?cie,~11. italiana. ?i Studi sul secolo XVIII, 1988, pp. 13-22. 

. S1 tra~tava di: 11t1 Petron11 Satyricon, cop. I in 8° stampato a Colonia; Tra
dutzon entzère de Petro,ne ~omi 2, cop. I in B.0 stampato in Coblnia; Les oeuvm ga
lant;~ et amoureuses d Ov1de, tom. 2 cop. I m 8°, stampato in Amsterdam; Elegies 
cho;,sll!S des amours d'Ovide, col:: I, in 8° stampato a Parigi. 

Les Metllmorphoses. ou lane d'or d'Apulle, traduit en ftançois avec tks remar
qu_es, et ': ptmon de Socrate, du méme autheur erano apparsi anonimi sin dalla 
pnma edm~ne del 1707 (Paris, Miche! Brunet). L'indicazione del luogo e della 
data del~a nstampa, Francoforte, 1769, riportata con cura nell'elenco dei libri 
censurau, permette comunque di riconoscervi con certezza l'opera di Compain 
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ne di Alessandro Marchetti del De rerum natura di L17c:ezio, 
edita a Londra nel 1717 dopo che ne era stata pro1b1ta la 
stampa in Toscana, e due cate~hisi:iii3: , l~tture che ~l' ~poca 
rappresentavano ~~~ra _uno dei pr~n~1p~1 strumenti 11 alfa
betizzazione assai pm diffuso dei hbn di lettura, che m Pie
monte and;vano guadagnando terreno tra il sospetto delle 
autorità e la diffidenza dei lettori38 

• 

Un gran numero di romanzi, erotici e no, costituiva la 
categoria dei "Libri scostumati e Romansi" _(sic) .e comprei:
deva oltre a alcuni best-sellers del mercato librano clandest1-
no39' anche un'edizione veneziana del Robinson Crusoe, che 
con~sceva allora i primi successi come libro di _lettura per ra: 
gazzi40

• Nello stesso genere rientrava anche il romanzo dt 

de Saint Martin (cfr. A. E. BARBIER, Dictionnaire des ouvrages anonymes, Paris, G. 
P. Maisonneuve et Larose Editeurs, 1964, T. III, coli. 288-289). 

37 Sulle vicende dell'opera, riportato come T!to ~u;rezio. Caro, Della n~tu;a 
delle cose il tomo primo, in 8°, stamp. a L~n~ra,. e il cui tt~olo mtegrale era Dt Ttt~ 
Lucrezio Caro Della natura delle cose Ltbrr sez. Tradotti da Alessandro Marchettt 
Lettore di Filosofia e Matematica all'Università di Pisa et Accademico della Crusca, 
Londra, 1717, cfr. M. SACCENTI, Lucrezio in Toscana. Studio su Alessandro M~r
chetti, Firenze, Olschki, 1966. Sui difficili rapporti tra religione e scienza tra Set e 
Settecento vedi V. FERRONE, Scienza Natura e Religione, Napoli, Jovene, 1980. 
Difficilmente identificabili sono invece i due catechismi: uno era intitolato Cours 
de Religion il !'usage des jeun;s gens, tom. 2, in 8° sta"!1P· ~ Losann_a; ~'ait:o, Abrégé 
d'un nouveau catechisme à l usage des honnetes gens, m 8 , senza md1caz10ne della 
data e del luogo di stampa, è anch'esso irreperibile nei repertori delle opere an:o: 
nime. Si tratta tuttavia, con ogni probabilità, del catechismo stampato a Pang1 
nel 1787, che la "Biblioteca Oltremontana" annunciava all'inizio dello stesso 
anno, a testimonianza del fatto che la censura dell'opera non era affatto scontata 
(vedi "Biblioteca Oltremontana ad uso d'Italia, colla notizia dei libri stampati in 
Piemonte", Torino, Stamperia Reale, 1787, T. II). . 

'' È quanto ~ostiene, a ragione, Marino Berengo, mettendo a confronto .il 
mercato librario lombardo con quello sabaudo. Cfr. M. BERENGO, Intellettualt e 
librai nella Milano della Restaurazione, Torino, Einaudi, 1980. 

3
'' Sull'importanza dei libri pornografici nella diffusione dei prin~ipi i.111:'i:r1i~i

stici ha scritt0 imporranti e avvincenti pagine R. DARNTON, Librt protbttt, c1r. 
Sulla letteratura proibita nel Settecento vedi anche Id., Le !fvre f!ro'!ibé au.; fi:~n
tièrer: Neuchatel, in R. CnARTIER-H. J. MARTIN (a cura d1), Htstotre de l'édttzon, 
française, Paris, Promodis, voi. Jlf, 1982, pp. 343-359. Cfr. pure i saggi r~~col~~ 
in L. HuNT (a cura di), The invention of pornography. Obscenity and the ortgms o; 
modernity. 1500-1800, New York, Zone Books, 1993. 

" Sulla fortuna di Robinson Crusoe, specialmente in area tedesca, dove diede 
vita a un vero e proprio genere letterario didascalico, cfr. P. TEMEROLI (a cu~ 
di), Robinson. Personaggio e immagini da Picart a Pericoli, con testi di G. Cela_tt. 
Milano, Electa, 1991; cfr. inoltre C. MAGRIS, Le Robinsonaden fra la narrat1v~ 
barocca e il romanzo borghese, ìn Arte e Storia. Studi in onore di Lionello Vincenti, 
Torino, Giappichdli, 1965. Anche Gerdil si servl spesso della metafora del nau
frago e dell'esempio di Venerdl, citando esplicitamente il romanzo di Defoe, per 
confutare le teorie naturalistiche e materialiste di Rousseau (cfr. S. GERDIL, Re
flexions sur la théorie et la pratique de l'éducation, cit., p. 43 e pp. 54-55). 
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coi:tenuto genericamente educativo L 'enfant trouvé, ou Mé
motres de Menneville, anonimo ma in realtà opera del poligra
fo franc.ese André-Guillaume Contant D'Orville41 • 

Neg!i elenchi della censura i libri d'istruzione e educativi 
~omp~10n? al fianco delle opere degli Illuministi francesi e 
m~lesi, ~ei .ro~anzi e dei pamphlets scandalistici e pornogra
fici che i librai. cont~mporanei definivano livres philosophi
ques, e c~e oggi sappiamo aver costituito uno dei mezzi di 
propa~azi~:m~ dei ~17mi più duttile e diffuso42

• Catechismi e 
traduz10m di classici dovevano condividere la sorte riservata 
alle. opere di. illuministi come Rousseau, Voltaire, Monte
sq~ie.u, Me:cier, ~fom~, Marmontel, Raynal, di molti de li 
s~nttt ~el gians.ems.ta Pietro Tamburini, dei pamphlets e Jei 
g10r~ali prov~menti dalla Francia rivoluzionaria, dei romanzi 
e dei ~acconti pornografici, e di alcune opere di piemontesi 
tra cm "Il Pai;~amento Ottaviano" di Carlo Denina43 • ' 

11 • S~condo. l mtendente Racagni, che stilò l'inventario, i 
hbn oscem sarebbe bene di abbruciarli anche con formalità 

eh.e ~rovas~e al pubblico che la Revisione non è una jf pro
pna~ione [s~ttolinea.to nell'originale]: così usava di are il 
Magistrat~ d~ Venez!a delli prodotti serici manofatti di Pie
monte. I ltbn .erronei puonno avere luogo nella biblioteca, la 
quale è deposito non solamente de' progressi de' ritrovati e 
d_clle ric~hezze ?~,Uo spirito umano, ma altr;sl de' suoi tra
viamenti, e deliru, che formano parte non meno istruttiva 
della sua St?ria"

44
• Tale dichiarazione testimonia dell'impe

gno con cu~ la cen.sura aveva assunto il proprio compito di 
gara;ite ~ell ~solutismo sabaudo, per mezzo dello scrupoloso 
vagito di ogni genere di libri, ma nello stesso tempo rende 

4

'. A.-G. CoNTANT D'ORVILLE L 'enfant trouvé. ou Mlmoires de Menneville 
~artsT, Durand Neveu, 1763; cfr. BARBIF.R, Dictionnaire des ouvrages anonymes' 
Clt., • II, p. 112. • 

• 

41 

Sui livres phil~sophiqu~s ved! ~- DA~TON, Edition et sédition. L 'univm de la 
!tttérature clandestme au dzx-humìme siècle Paris Gallimard 1991 · Io L · 
Ph"fo h' · e~ B ' ' ' ' ., tvres 

1 sop tques, m ,, ARBER-C. P. CoURTNEY, Enlightenment essays in memo of 
Robert ~ha_ck~eton, Ox~o~d.' T~e Voltaire Foundation, 1988, pp. 89-108. L'~ni
v~rso dei_ libri cl~nd~sttm 111 Piemonte è stato studiato da L. BRAIDA, Il commer-

octo1 dehlki'fe_ tdee, Edttorra e circolazione del libro nella Torino dei Settecento Firenze 
se , 1995. ' ' 
•: Sulla costante attenzione riservata dai censori sabaudi alle opert' di Denina 

ve11 L. BRAIDA, {I r~m_mercio delle idee, cit., pp. 128-140. 
Era questa I opinione che Racagni esprimeva ancora prima di togliere i si illi 

~Ila. stam.a. della cer.isura,. in ~n dispaccio del l O settembre 1799 (cfr. A. S~T. 
~~:'f;~~~ima, Regia Università, Mazzo 7, fascicolo 6, dispaccio del ] O settem-
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conto di una mutata percezione della libertà di stampa ~ 
della circolazione libraria, dalla quale dovevano essere esclusi 
soltanto i libri pornografici. 

3. l PRIMI CORSI COMPLETI PER LE SCUOLE PRIMARIE: 

I MANUALI DI GIOVANNI .ANDREA RosTAGNI 

E DI GIUSEPPE .ANTONIO GALLERONE 

Nel corso del secolo mutò pure l'atte.ggiamento ne~ con
fronti dell'istruzion~, anc~e .se. tale cam~n,al:I1;e11:to no.n ~i con
cretizzò in provvedimenti di nfo~ma. Si ~ già mfatti ricorda
to che le Costituzioni del 1772 npr~sero ~? gran i:iarte quelle 
del 1729, ormai prive di quella carica d .mnovazione che !e 
aveva contraddistinte all'origine45

• 'f1:1ttavia "."en1:1er? m~sse m 
atto altre forme di appr~v:azione di mnova;;ion~ didattiche e 
pedagogiche. A livell~ di. inse~name~to pnm~rio e ~econda~ 
rio, particolarmente sigmfìcauva fu 1 mtroduzione di metodi 
nuovi per l'insegnamento del latino e della filosofia. Quell? 
dell'uso del volgare p~r l'insegname.nto e~a un problema di
scusso in gran parte d Europa ormai da circa un secolo. I ~e
golamenti per l'Università del 1772 ribadiy~no. la centralità 
della lingua di Cicerone ma, al momento di indi~are .u? ~o
dello didattico ai professori delle scuole se.condarie, h i?vita
vano a rileggere la lezione premessa da Girolamo !aghazu~
chi alla sua Raccolta di prose e poesie a uso del!~ Reg~e scuole, m 
cui il professore moden.ese s.osteneva la.necessità di ad~Eerare 
l'italiano piuttosto che il latmo nelle scienze e nelle arti · . 

La scuola sabauda, ancora a fine Settecento, sembrava i~-
capace di operar~ una scelt~ ~i ca~po, rifl~tt~ndo cosl ~~7di
battito che continuava a dlVldere i letterati di tutta Italia · I 

" Cfr. M. RoG<JF.RO, I.a scuola secondaria nel Piemonte di Vittor~o Ame1eo I~ e 
Carlo Emanuele Ili: crescita ed involuzione di un modello innovativo, m 
"Bollettino Storico Bibliografico Subalpino", 1974, 72, n. 2, PP· 45~-517. 1 T 

"' Cfr. G. TAGLIAZUCCHI, Raccolta di prose e poesie a uso delle Regie scu~te, 0
• 

rino, Giovanni Francesco Maircsse, 1734; dopo il 1744 l'opera ~enne P.1u volte 
ristampata dalla Stamperia Reale. Sulla figura di Girolamo Tagl.1azucch1 e s.ull1 
sua influenza sulla cultura subalpina vedi G. RrcuPERATI, Ludovico Muratori e I 
Piemonte, in Id., I volti della pubblica felicità. Storiografia e politica nel Piemonte 
rettrcentesco, Torino, Albcrt Mcynicr, 1989, pp. 59-155. 

'' Sulla questione della lingua in Piemonte tra Sette e Ot~ocento .cfr. C. MA
RAZZINJ, Piemonte e Italia. Storia di un confronto linguistico, Tonno, Centro 
Studi Piemontesi, 1984. Sul problema della definizione di una lingua ~tta ~Ila 
divulgazione, e dunque sul rapporto tra Accademie scientifiche e letterarie, g1or· 
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pro~ra~mi, infat~i, ~onti~uavano ~ignorare l'insegnamento 
dell ital1ano, che 1. g1ovan1 studenti apprendevano prima di 
accedere al colleg10. Inoltre, se al momento delle riforme 
~edeane la ~cuo~a saba~da ~i distingueva nel panorama ita
liano perché 11 latino vemva msegnato per mezzo di un testo 
scri~to in vol~are, _il Nuovo Metodo per apprendere agevolmente 
la lingua. latina di L~ncelot48.' ,nel 1772 i .manuali consigliati 
per le P.rime tre classi, umanita, grammatica e retorica, erano 
ancora integralmente redatti in latino49

• 

Di fatto, tuttavia, nel corso del secolo lo stato aveva avalla
to, g~a~do non promosso, la pubblicazione di strumenti di
datt!c1 m vol&are ~ par~e di insegnanti dei collegi. Sin dagli 
an1:11 Tre~ta, i1:1fatti, vemvano consigliati ai docenti piemon
tesi alcum testi che dovevano agevolarli nell'uso dei manuali 
previsti dalle Costituzioni del 1729. Lo Stato sosteneva 
inoltre concretamente la pubblicazione di tali sommari con
cedendo agl.i autori privilegi di stampa e pensioni. Il caso più 
precoce ed m~eressante fu senz'altro quello di Giovanni An
drea Rostagm (da non confondere con Girolamo Rostagni 
che incontreremo oltre), professore nizzardo che alla fin~ 
dell'anno s~olastico 1734. ottenne una privativa quinquenna
le per continuare a pubblicare alcuni sommari che erano stati 
adottat~ in tutt1~ le scuole del. reg?o per ordine del Magistrato 
de~~~0Riforma c?n .non ordu~ar10 ~usto e profitto degli sco
lari . I manuali di Rostagm costituivano nel loro insieme 

n_ali e !;~ruzi?ne, vedi G. L. BECCARIA, Intellettuali. Accademie e "questione della 
lmçua u~ Pte"'?onte tra Sette e Ottocento, in I primi due secoli dell'Accademia delle 
Sct~nze dt Torino, Realtà accademica piemontese dal Settecento allo stato unitario, 
Atti del con~~no .10-12 novembre 1983, Torino, Supplemento al volume 119 
(1985) degli Atti della Accademia delle Scienze di Torino - Classe di Scienze 
M?,rali, Storiche e Filologiche", pp. 135-161. ' 
. S:· LAN~E~O!, N_uovo me~odo per apprendere agevolmente la lingua latina, ag-

giunti nel prmctpto gli elemm~ tolti ~[compendio aeila medesima opera e nel fine 
un trattatello della volgar poesia, Tormo, Bertolcro-Zappata-Mairessc 1737-38 2 
voli. L'op;ra venne poi rista?1~ata decine di volte dalla Stamperia R;alc, sino ~la 
metà dcli Otrocento, al pari dì Io., Compendio del nuovo metodo per apprendere 
agevolmente la lingua latina. 

49 T~a i. lihri più importanti n~llc classi elementari piemontesi figuravano i 
manuali d1 ~~tonca JJ_e art~ rhetonca ad Subalpinos. Libri tres, Augustac Tauri
non.!-m'. cx 11pograph1~ ;cs.1a, 176~; De expolienda oratione, atque stilo exercendo 
lnst1tut1ones, ex probau_mm1s auctori"?s selecea_e. et brevi, focilique methodo concin
na~ae, ~ugustac Taurmor~m.' ~ T1pogra~h!a regi~, 1766; Excerpta e veteribus 
smJJtortkus ad Pl;'e;orum dimplmam, Taunm, ex T1pographia regia 1767. Sugli 
a!tr1 testi prcscr1tt1 per le scuole sabaude vedi M. RoGGERO, Scuola e Riforme. 
Clt., pp. 249-279. 

'
0 Le opere di Giovanni Andrea Rostagni, al pari di molte di quelle che segna· 
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un corso completo per l'insegnamento dell'italiano, del lati
no e della matematica nelle classi elementari. 

Tralasciamo per il momento il libro di aritmetica, di cui ci 
occuperemo specificatamente più t~rdi. ~on &I~ Element~ 
della lingua italiana e latina, Rostagm formva agli msegn~ntl 
sabaudi due facili grammatiche scritte in volgare, .la pnm~ 
rivolta a insegnare l'italiano, l'altra a introdurre 1 giovani 
studenti alla lingua latina51

• Le due grammatiche erano rile
gate in un solo volume insieme con il Breve metodo ~'inse
gnare la lingua latina a uso delle regie scuole del Regno di Sar
aegna, che cos~ituiva il supporto di?attico allo ?tudio della 
grammatica latma52 

• Il ·f rofessore mzzardo. sp~~1ficava. nell~ 
prefazione quale fosse 1 modo corretto di utihzza~e 1 suoi 
manuali, dichiarando che al Breve metodo bisognava 
"premettere gli Elementi della Lingua Latina raccolti dalla 
medesima Gramatica, e a questi gli Elementi della Lingua 
Italiana, che al medesimo fine si danno pure in luce, da po
tersi unire, o adoperare separati dal Breve Metodo" 53

• Dopo 
aver tessuto uno stereotipato elogio delle "savie leggi" che 
avevano prescritto l'uso del Nuovo Metodo, Rostagni dichia
rava apertamente che il manuale di Port Royal si era dimo
strato inadatto alle esigenze delle scuole sabaude, rivelandosi 
tutt'altro che "agevole per gli Scolaretti, a cagion di lor mole, 
e di varie dottrine, che richieggono età più robusta". Tutta
via, al fine di "tenere una sola via" "che a un tempo diritta
mente menasse allo studio del Nuovo Metodo anche gli 
Scolari, e piana fosse per li Maestri obbligati allo studio di 
esso [ ... ],da alcuni scienziati Uomini, e Gran letterati fu ri
putato miglior consiglio raccoglier di là, e da altre scritture in 
questo genere, quanto fosse sufficiente all'ammaestramento 
de' Giovani in questa lingua, per disporli alle umane lettere, 

leremo tra poco, ottennero il riconoscimento delle autorità sabaude, che premia
rono lo sforzo dci compilatori, attribuendo loro privilegi e privative per la stam
pa. Tracce di tale sostegno sono reperibili presso l'A. S. T., Sezioni Riunite, Pa
tenti Controllo Finanze. Per quanto riguarda Rostagni vedi ivi, 1734, 3 aprile, 
registro 11. 

" G. A. RosTACNI, Bementi della lingua italiana e latina. A uso delle regie 
scuole del Regno di Sardegna, Torino, Stamperia Ghiringhcllo, 1733. 

" G. A. RoSTAGNI, Breve metodo d'insegnare la lingua latina a uso delle regie_ 
scuole del Regno di Sardegna, Torino, Stamperia Reale, 1733. Il Breve metodo e glt 
Elementi furono nuovameme pubblicati in due tomi riuniti in un solo volume 
dalla Stamperia Reale di Torino nel 1763. 

" La pre5ente citazione, come quelle che seguono, sono tutte tratte da p. 4 
<ldla prefazione al Breve Metodo. 
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con. mirare ~I~, maggior possibile chiarezza, e brevità in pre
cetti necessana . 

Anche. altri ins~gnanti prestarono la propria opera per 
te~tare di rendere d. manu~le di La~celot adeguato alle reali 
esigenze e alle ca.eac1tà ~egli sti;denu piemontesi. È questo il 
c~o del prete Giovanm Martmo Zenone di Mercenasco a 
cm, nel 1736, venne .con~esso .un privilegio di cinque anni 
per dare alle stampe i Dialoghi sopra la grammatica volgar
mente. detta Nuovo Metodo, scritti originariamente per essere 
dettati nella scuola pubblica di grammatica di Busca54 • Nac
quero all'incirca negli stessi anni altri strumenti didattici 
v~lti a!l'insegnamento dell'italiano e del latino, quali il Di
ztona{;o del!~ (a.voi~ commissionato a Giuseppe Pasini nel 
17 42 . Il Diz_ronarro delle favo!~ venne più volte ristampato 
d.alla Stat?pena R:ale p

1
er tutto d corso del secolo, al fine di 

amtare gli studenti nell'uso delle Favole di Fedro la cui let
tura in latino avrebbe dovuto teoricamente rende;e più vario 
e ameno lo studio della lingua di Cicerone. 

La pubblicazione di strumenti didattici innovativi si in
tens.ificò nell'ult!mo. tr~nten.nio del secolo. Tra la fine degli 
anm Sess.anta e. i pnm1 anni. Ottanta, Jacopo Gariglio, pro
fessore d! r~tonca .a Verc~lh e poeta d'occasione, amico e 
c<;>llega d.1 Gi.ovann.1 ~ntomo .Ranza, intraprese la traduzione 
d1 ~cui:1 dei cJassic1 adott~tl non so~tanto nelle prime tre 
classi. dei collegi, ma anche m quelle di filosofia, che serviva
no di preparazione agli studi universitari56 • Il testo latino era 
corr.edato della versione italiana a fronte, e arricchito di note 
storiche e fìlologiche57

• Al principio dell'Oratore di Cicerone, 

': Cfr .. A. S. T., Sezioni Riunite, Patenti Conrrollo Finanze, 1736, 29 feb
braio, registro J 3. 

:,: G. PASINJ, Diz~on'!rio def!e favole, Torino, dalla Stamperia Reale, 1742. 
Su Iacopo Gan~lio fornisce qualche ~od.zia Tommaso Vallauri, che lo se

~nala '?me autor~ di un sonetto greco e italiano composto in occasione della 
~urca 1~ legge d1 Carlo ~tonio Massimiliano Alfieri di Sostegno (Torino, 
Stampena !leale, 1752), e di una canzonetta anacreontica e di un sonetto per 
Cari? Denma "~aL~r<lo~c novello" (_Torino •. ~airesse, 1754); cfr. T. VALI.AURI, 
Storza della Poesia 1'! Piemonte, Tonno, Chmo e Mina, 1841, T. II, p. 375. È 
sempre _YaJJ~ur! a .n.cordare alcune elegie latine inedite composte da Ranza in 
onore d1 Ganglio (1v1, T. II, p. 117). 

" Cfr._J. GA~IG.u~, Sul!'ar'.e poetica, lettera di Quinto Orazio Fiacco,/ Pisani, 
tradotta !n vers~ sc1olt1, e r1.!ch1arata con brevi annotazioni da Jacopo Gariglto pro
fe;so_r: dt rettorz~a nelle regi7 scuo{e di V~rcel/i, in Vercelli, appresso Giusep,re Pa
malts, !'?·· De//Orato~e D1aio_gh1 tre d1 marco Tullio Cicerone a Quinto ;ratei/o, 
trado~tt m volgar~, ed 11/ustr_att con '!°.te da Jacopo Garigfio di Piobesi, professore di 
rettorica nelle regie scuole dr Vercef/1. m Vercelli, nella stamperia di Giuseppe Pa-
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Gariglio offriva inoltre agli studenti la prima edizione pie
montese del trattato di retorica di Colin

58
• 

Qualche anno più tardi, un altro professore di retorica di 
un collegio di provincia, Savigliano, Giuseppe Antonio Gal
lerone, seguì le orme di Gariglio, dando alle stampe la tra
duzione critica delle opere di Orazio, Ovidio e Virgilio che 
rientravano nei programmi delle classi elementari

59
• Quindi, 

all'inizio degli anni Novanta, a qualche anno di distanza dal 
momento in cui Francesco Soave aveva rimesso mano ai libri 
elementari della Lombardia su incarico delle autorità asbur
giche, Gallerone redigeva autonomamente un corso comple
to di studi rivolto non solo alle classi di Umanità, Gramma
tica e Retorica, ma anche al biennio di Filosofia, necessario 
per l'ammissione all'Università. Quasi contemporaneamente 
traduceva i manuali latini per mezzo dei quali le Costituzioni 
prevedevano che dovessero imparare il latino gli studenti 
delle scuole primarie60

• 

Per le prime tre classi elementari, il Corso di c1Jmponimenti 

nialis, 1769; In., I dodici libri delle Instituzioni di M. Fabio Quintiliano tradotti 
ed illustrati con note, Vercelli, Tipografia Patria, 1780-1781, 4 voli. 

'" Cfr. J. GARIGLIO, L'oratore di M Tullio Cicerone tradotto a riscontro dei testo la
tino, ed illustrato con note. Vi si premette la prefazione del sig. abate Colin sopra i mezzi 
d'acquistar l'eloquenza, recata dal franzese. Il tutto da Jacopo Gariglio regfo professore di 
rettorica in Vercelli, in Vercelli, nelle stampe di Giuseppe Panialis, 1773. 

' 9 Non di tutte le opere di Gallerone sono in grado di indicare con esattezza 
l'anno della prima edizione. Segnalo pertanto quella che sono riuscito a reperire 
più indietro nel tempo: G. A. GALLERONE, Tristezze di Publio Ovidio Nasone 
ridotte in prosa italiana da Giuseppe Antonio Gallerone, prof di rettorica, membro 
del collegio delle Arti, socio dell'Accademia di Fossano, corrispondente della real ac
cademia delle scienze, Torino, dalla stamperia di Giacomo Fea, 1790. Contiene 
anche: Maladizioni di P. Ovidio Nasone contro Ibis; Io., Le lettere dal Ponto, To
rino, s. e., 1786; Io., I fasti colla costruzione e note, Vercelli, Panialis, voi. 3. 
1787; Io., Le.favole di Fedro con note, Torino, s. e., 1790; Io., La Bucolica di P. 
Virgilio Marone ridotta in prosa italiana da Giuseppe Antonio Gallerone, Torino, 
d~Ila Stamperia di Giacomo Fea, 1790; Io., Traduzione in prosa di Quinto Ora
zio !lacco, colla co1truzione del testo e note grammaticali e storiche di Giuseppe An
tonio Gallerone, professore di rettorica, dottore del collegio delle Belle Arti. socio del
l'Accademia degli siudi utili di Fossano, e fra gli Unanimi l'Allegro, Torino, presso 
Giammichele Briolo, 1792, T. 2. 

'~ G .. A. GAI.LERONE, Versione italiana del libro intitolato Excerpta e veteribus 
smptoribus ad puerorum disciplinam, seconda edizione, corretta, ed illustrata di 
note cronologiche alla storia sacra, di Giuseppe Antonio Gallerone, Torino, presso 
Ferrero e Pomba, dalla Stamperia Fea, 1797; Io., Precetti scelti da' più valenti 
autori intorno all'abbeliir il discorso e all'esercitar lo stile, ad uso delle scuole d'Italia. 
tradotti dal frete Giuseppe A~tonio Gallerone. professore emerito di rettorica e dotta
re del.collegio delle, arti, Tonno, presso Ferrero e Pomba, 1802; lo, Precetti della 
rettorica ad uso de piemontesi, Torino, s. e., s. d.; Io., Le istituzioni per l'umanità. 
Casale, s. e., 1790. 
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italiano-latini per tutte le classi intendeva costituire "il ma
n~ale", .ovvero il testo che poteva sostituire ogni altro libro 
d. ISt:uz!on~ e che comprendeva quindi, oltre alle prime no
~10m d~ latii:io, esercizi ~i a!fabeti~zazione per la lingua ita
h~a, c10è ~i lett':'-ra e di sc.nttu~a m volgare, i primi precetti 
d~ matematica, di geometria, e d corso di buone maniere61 

• 

Si tra~tava di n;anuali rivolti sia agli studenti sia agli inse
gn:inu, ~ eh~ s1 p~ol?oneyano e~pl!citamente di raccogliere 
nei tre p1ccoh tomi rivolti a o~n: smg~la cl~sse tt.~tto il pro
ftrar;nma, sg~avando così le famiglie dell acquisto di numerosi 
ibn .. Il. pnmo volume, rivolto ai "settimani", ovvero ai 

b3;ffibmi che ~avevano essere ammessi alla classe sesta, cioè al 
pn~o anno ~i collegio, ma che spesso compivano il tirocinio 
nell appren~1ment~ dell'italiano g!à all'in~erno dei collegi, si 
presentava sm dall apertura come mnovanvo. Esso era infatti 
Introdotto da una lezione sull'apprendimento della lettura. 
per mez:~ del meta.do sillabjco. che era pressoché sconosciu
to tra gli msegnant1 sabaudi, e che avrebbe continuato a es
serlo ancora per alcuni decenni62

• 

L'~lemento di novità dei libri elementari di Gallerone non 
consisteva dunque. nelle .m~terie d'insegnamento, né avrebbe 
potuto ess~re a.Itnrr:ent1, m quanto queste erano stabilite 
dalle. autorità scolastiche e la sua iniziativa sarebbe stata im
mediatamente bloccata dalla censura sabauda. Tuttavia nel 
pan~rama s~?lastico piemontese, caratterizzato da un si~go
lare 1m~.ob1hsmo,. Gallerone metteva a disposizione dei suoi 
colleghi m~egi;iantl .alcune in?oyazioni 

1
didattiche, che pote

va?o .contnb':'-tre a mnalzare il livello d apprendimento degli 
allievi. La ~nma novità, come sottolineava lo stesso autore 
del Cors~ di Componimenti, consisteva nel fatto di poter di
sporre d1 un testo, strutturato come i manuali oggi in uso 
nelle nostre scuole, nel quale studenti e insegnanti potevano 

. "' ~· "':· GALLERONE! Corso di componimenti italiano-htini per tutte le clns
st,. .. d~ GtusePJ:e Antonio Ga!lerone, membro del collegio delle Belle Arti c socio 
Unamm:, 1:ormo, F~rrero e Pomba, 1792-1796. Il Corso era stato approntato 

P.er tutti gli studenti delle scuole elementari e secondarie da'1 "s •tt'm '" · ... l ·· · • .e 1 ant at 
terzani , e use a pm riprese presso Pomba e Ferrero. 

C 
61 La f?rese~t~zi~ne del ~~todo. silla?ico messa in testa al volume del Corso di 

ci·o~ponzme~tt 1taltanq-latm~ per_f~ Settt"!a'!i C'ra stata letta da Gallerone nel 1775 
• t ~onte ali Accademia d:&h .Unii ,Studi d1 Fossano. Tale segnalazione conform~ 
md1re~tam~nt.e che le or1gm1 dell accademia fossanese sono anteriori al 1777 
ann~ in c_u1 I accademia venne associata all'Arcadia (cfr. p GERBALOO 7i A ' 
c~dra_ e Riforme, Storia dell'Accademia di fòssa110 11el Setter;nto Tori 'Edr!i. r~ 
Cortma, J 998, pp. :36). ' no, IZIOnt 



- 34 Il libro per la scuola tra Sette e Ottocento 

trovare una traccia comune dell'intero programma. Il profes
sore di Savigliano precisava che "non si tratta di abolire l'uso 
antico di dettare i temi, il quale ha pure la sua utilità", ma in 
ogni caso il manuale, come genere letterario approntato ap
positamente per le scuole, era destinato a trasformare le mo
dalità dell'insegnamento e dell'apprendimento, facendo della 
scrittura piuttosto che della voce dell'insegnante il principale 
mezzo d'istruzione. In un'epoca in cui nella stessa classe se
devano alunni con età e livelli di alfabetizzazione non omo
genei, e in cui il maestro era solito dividere il suo tempo tra 
piccoli gruppi di allievi, i manuali di Gallerone fornivano per 
tutti una traccia comune, coadiuvando l'insegnante nella 
spiegazione e nel controllo dell'apprendimento degli alunni 
per mezzo degli esercizi63

• 

Possiamo cosl introdurre il secondo elemento d'innova
zione dei libri del professore saviglianese: l'adozione del me
todo interlineare per le traduzioni dall'italiano al latino. Tale 
metodo era stato ideato in Francia nella prima metà del seco
lo da Du Marsais, e aveva in seguito conosciuto perfeziona
menti e adattamenti. In Piemonte non dovette riscuotere 
grande successo, dato che, ancora nel 1787, Giambattista 
Vasco dalle pagine della "Biblioteca Oltremontana" chiedeva 
retoricamente ai suoi lettori: "Ma quanti sono che conosco
no il metodo di Du Marsais? Non certo i maestri di lingua: 
non i legislatori che prescrivono la forma della pubblica edu
cazione letteraria. Pare impossibile che un metodo cosl bre
ve, cosl facile non fosse adottato, se fosse conosciuto"64

• 

L'occasione per affrontare il tema dell'insegnamento delle 
lingue era stato offerto a V asco dalla recentissima pubblica
zione in Francia della Démonstration et pratique du nouvel 
enseignement di Nicolas Adam, il quale proponeva un meto
do molto simile a quello di Du Marsais e, secondo l'articoli
sta, perfettamente integrabile con questo65

• Facendo suo il 

'·' Gallerone sosteneva infatti che il suo manuale poteva ovviare alla situazio
ne, comune a tutte le scuole piemontesi, in cui gli studenti "impiegano il miglior 
tempo della scuola a scrivere un dettato, il quale riuscendo per lo P,iù scombic
cherato, e inintellegibile, serve loro di pretesto a non far il lavoro' (cfr. G. A. 
GALLERONE, Corso di tomponimenti italiano-latini ... per li settimani, cit., p. 5). 

'" "Biblioteca Oltremontana ad uso d'Italia, colla notizia dei libri stampati in 
Piemonte", cit., 1787, T. IX, p. 283. 

"' Il libro di Adam uscl anonimo nel 1787, a conclusione di una serie di ma· 
nuali per l'apprendimento delle lingue, tra cui anche l'italiano, intitolato La 
Vraie manière d'apprendre une langue quelconque, vivante ou morte, par le moyen 
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principio che una lingua si impara "per uso, e non sulla 
grammatica", Giambattista Vasco sosteneva la necessità di 
agevolare Io .sforz<? di traduzione dei principianti per mezzo 
del meto?o mterlmeare, e soprattutto, secondo i precetti di 
Adam, di far loro apprendere le basi grammaticali su libri 
scritti in italiano66

• 

Gallero1:1e sembrò rac~oglie:e l'~nvito dell'illuminista pie
mont~se? i.l quale pochi anm prima, sempre dalle pagine 
della Biblioteca Oltremontana , aveva stroncato i suoi Pre
cetti scelti da 'più valenti autori intorno all'abbellir il discorso e 
all'esercitar lo. stile, il primo libro scolastico per l 'insegnamen
to della retorica del professore saviglianese, scritto in italiano 
ma impostato secondo il vecchio schema del catechismo67 • 

Vasco rimproverava a Gallerone di avere troppo insistito sui 
"pr~cetti':,. owero. su_lle r~gole della retorica, piuttosto che 
sul~ esercizio, e ~o mvitava mvece a p~~ndere esempio da Bec
caria e da C~nddlac, sostenendo che molto maggiore profit
to tr~rrebbesi da quelle analisi dello stile in cui si spiega l'im
pressione che far devono in chi legge od ascolta le varie ma
niere di parlare e di scrivere". Tutti i volumi del Corso di 
comP_onimenti predisponevano di seguito a ogni regola un 
amp10 numero di esercizi facilitati, in cui il discente veniva 
assistito .nella traduzione per mezzo dell'analisi logica e 
grammaticale del testo col metodo interlineare, in misura 
proporzionale al suo grado di conoscenze68 • 

Se quelle introdotte da Giuseppe Antonio Gallerone non 

de~ langue ftançoise, Paris, Morin, 10 voli., e dato alle stampe nel corso di dieci 
anm, 1779-~?8? (Cfr. BARBIER, Dictionnaire deJ: ouvrages anonymes, voi. IV, col. 
1111). Per I 1tahano Adam redasse una grammatica e allestì una traduzione inte
grale delle favole di Fedro su cui fare esercitare i discenti. 

,,,. Cfr. "Biblioteca Oltremontana ad uso d'Italia, colla notizia dei libri stam
pa~! in Pi~!?1~nt~", cit., 1787, T. IX, p. 284-285. 

Vedi. B1bh~teca Oltrc;montana ad U
0

50 d'Italia", cit., 1788, T. VIII, p. 225. 
La recensione è riprodotta integralmente m M. L. PERNA (a cura di), G. B. Vasco, 
Oper~, Torino, Fondazione Luigi Einaudi, 1992, voi. II, pp. 184-185. Il libro in 
q,uest1o~e .era. G. A. GA~LER~NE, Pre~etti scelti da' più valenti autori intorno al
l'abbellrr rl discorso e ali esercrtar lo strie, ad uso delle scuole d'Ttalia tradotti dal 
prete Giuseppe Antonio Gallerone, professore emerito di rettorica e do;tore del colle
gzq ~elle m:ti, Torino, Giammichele Briolo, 1788. Questo manuale, nonostante !e 
crmche d1 Vasco, ebbe grandissima fortuna, ventndo ristampato numerose volte 
ancora nella prima metà dell'800 da Pomba. 
" :·~ Vedi l_'elo~iativa rece~sione del Corso di Componimenti apparsa sul 
Giornale sc1ent1fico letterarto e delle arti. Di una società filosofica di Torino, 

raccolto e posto in ordine da Gioanni Antonio Giobert e dottor Carlo Giulio 
r:ie~bri di varie accademie", dalla Stamperia Reale, a spese di Giuseppe Gamba 
l1bra10 accanto a San Rocco, 1789, T. V. 
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furono certo innovazioni rivoluzionarie, apportarono co
munque un significativo aggiornamento dei metodi didattici 
nelle scuole sabaude, che vennero cosl dotate di manuali 
equiparabili a quelli predisposti da Francesco Soave in Lom
bardia. L'ambiente in cui Gallerone elaborò le sue proposte 
pedagogiche può contribuire a rendere conto della loro natu
ra e delle finalità per cui vennero avanzate. Gallerone, al pari 
di molti suoi colleghi che insegnavano nei collegi della capi
tale o in provincia, partecipava alla vita culturale piemontese, 
che aveva nelle accademie letterarie e scientifiche i suoi luo
ghi di sociabilità più importanti e frequentati. Egli era mem
bro dell'Accademia di Fossano, anzi fu addirittura tra i suoi 
fondatori69

• Proprio in una delle sedute dell'Accademia, nel 
1775, quando ancora questa si chiamava Accademia degli 
Utili Studi e non era associata all'Arcadia, egli lesse la lezione 
sul metodo sillabico, la stessa che quindici anni più tardi 
avrebbe inserito all'inizio del primo volume dei Componi
menti7°. 

Come avveniva nelle altre accademie del regno, anche a 
Fossano la vita arcadica accomunava personaggi molto di
versi per idee e cultura. In particolare, tra le personalità più 
in vista dell'accademia fossanese spiccava la figura del vice
cu~tode, l'abate Giuseppe Muratori, che era in contatto con i 
principali esponenti dell'Illuminismo italiano e che manife
stò sempre un profondo e vivo interesse per i problemi del
l'istruzione scolastica e popolare. Fu Giuseppe Muratori che 
nel 1776 tradusse per la "Scelta di opuscoli interessanti" di 
Carlo Amoretti e Francesco Soave il Discours préliminaire al 
Cours d'études pour l'instruction du prince de Parrne di Con
dillac7'. La traduzione di Muratori garanti un'ampia diffu
sione all'opera pedagogica del filosofo francese, che fu così 
conosciuta anche in Piemonte, per mezzo della ristampa to
rinese della "Scelta di opuscoli" a opera dello stampatore 

"".G~lleronc rbult~ anche avere partecipato a almeno una riunione della Filo· 
patrra, 11 15 marzo 1792 (cfr. C. CALCATERRA, Le adunanze della "Patria Societ/J 
Letteraria", Torino, SEI, 1943). 

''' Sull'Accademia degli Unanimi di Fossano vedi T. VALLAtJRI Delle societ/J 
lette;arie ~el Piemonte, Torino, Favale, J 844. Sulle origini e sulla 'vita culturale 
de~, ar~ad1a fossancse c_fr. P. G;.RsALDO, Tra Arcadia e Riforme, cit. 

(,. M.uRATORJ, ~rano ragionato di Educazione del sig. abate di Condillac. tra· 
dotto dal s1g. abatr- rrmreppe Muratori, in "Scelta di opuscoli", cit., 1776, voi. X. 
pp. 5-37. 
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Bri?lo72
• L'ab~te fu ~nche autore di alcune delle più signifi

cattve opere dryulgative. rivolte al mondo delle campagne, al 
qual~ Murator~ seppe nyolgersi, sull'esempio dei fisiocrati e 
degli .agronomi che .amma~ano le Sociétés d'agriculture in 
Fran~ia, per mezzo di genen letterari con cui le popolazioni 
rurali a~eva:io ~na certa familiarità: il Catechismo agrario e il 
Contadino istruito, Almanacco agronomico73 

• 

1:'ra.gli a:cadi, tuttavia, era possibile incontrare personalità 
assai distanti dalle idee e dalle convinzioni dell'abate Muratori. 
! rascurando gli stimoli che potevano provenire da figure come 
il conte Gaetano Emanuele Bava di San Paolo o labate Gu
glielmo De!la Valle, per limitarci al campo educativo, è oppor
tuno sottolmeare che della stessa Accademia faceva parte l'in
fluente conte Benvenuto Robbio di San Raffaele letterato e 
pedagogista attestato su posizioni frontalmente o~tili all'Illu
mini~mo74. Le proposte pedagogiche di Giuseppe Gallerone 
appaiono dettate ?a un r.iformism~ realistico, suggerito sia 
dalla conoscenza diretta dei problemi della scuola sabauda, sia 
dalla consapevolezza dell'impossibilità di ottenere riforme so
s~anziali: i m~uali del professore saviglianese tentarono di ov
viare almeno m parte ~le lacu~e ~el sistema scolastico subalpi
no s.ugge~en?o alcune mnovaziorn nel campo della pratica di
?attica, I u~ico nel quale, con ogni. probabilità, era possibile 
mcontrai:e 1 approvaz10n~ delle autontà. Forse, però, esse giun
sero tar?i~amente:.pochi anni più tardi, infatti, riformando la 
manual1snca preesistente, la scuola del Piemonte rivoluziona
rio mise i~direttamente ~ bando il Corso di Componimenti, 
che, pubbhca~o per la pnma volta agli esordi degli anni No
vanta, aveva già conoscmto almeno una ristampa75

• 

". Su!l'c~izione mila~ese della "Scelta di Opuscoli" vedi F. ARATO, Carlo Amo
retti e r! g:oma!rs_m~ scren_tifi.co n~fla .,Milano di fine Settecento, in "Annali della 
Fondazione Lu1g1 Emaud1 d1 Tonno , Fondazione Einaudi, Torino, XXI, 1987, 
PP· ~ ~5-~20: P~r un confront.o con la ristampa torinese vedi P. DELPIANO, I pe
;,t?drc~ scun;fJ!;,ct nel Nord Italia alla fine del Settecento: studi e ipotesi di ricerca, in 
Studi Stone1 , 1898, n° 2, pp. 457-482. 

'-' G .. MURATORI, li contadino istruito. Almanacco agronomico per l'anno, Tori
no, .. ~nolo, 1786-1788; .e .!d., .Catechismo agrario, Torino, Brioh 1789. 
Sul! Al~anacco agro.nom1co v~dt. L. BRAIDA, Le guide del tempo. Produzione, 
contenu_tr e Jo.rme d_eglr aln:'anacchr piemontesi del Settecento, Torino, Depurazione 
Subalpina d1 Storia P.m1a, 1989, pp. 236-242. Sul Catechismo agrario vedi P. 
GERBALDO, Tra Arcadia e Riforme, cit., pp. 87-95. 

'
1 .Può es.sere int~ressante notare che, nel 1786, ben 12 dei 52 soci dell'Acrn

dem1~ degli Unanimi erano catalogaci come professori di collegio in località 
prossime a Fossano. 

'' Le notizie a riguardo della sorte di Gallerone in età rivoluzionaria sono assaì 
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Tuttavia, i manuali di Gallerone, tanto il Corso di Com
ponimenti, quanto i Precetti sceltf da '_più valen;i au~o;i i~tor
no all'abbellir il discorso e all esercitar lo stile crmcati da 
Giambattista Vasco, conobbero una nuova vita a partire dal 
1802 e rimasero aperti sui ball:chi delle scuole ~iemontesi si
no alla metà del secolo, conmbuendo a costruire la fortuna 
editoriale della libreria e stamperia Pomba76

• Michele Ponza, 
insegnante, letterato e pedagogista tra i più ori~inal~ .ne~ 
Piemonte del primo Ottocento, avrebbe celebrato i menti di 
Gallerone e ne avrebbe rievocato allo stesso tempo la fama 
per mezzo del suo fortunatissimo manuale di latino per le 
scuole elementari, cui volle dare il titolo di Il Nuovo Gallero
ne ossia nuovo e dupplice corso di trecento temi latini e di al
tr;ttanti italiani tratti fedelmente dalle opere de' più accreditati 
scrittori latini e italiani77 

• 

scarse. Tuttavia, il fatto che egli abbia pronunciato un discorso sull'utilità degli 
studi di fronte alla municipalità di Cherasco, nel 1801, lascerebbe presupporre 
che abhia continuato a ricoprire il proprio incarico con il solito impegno, e eh~ 
non abbia rifiutato il dialogo con le nuove autorità. Cfr. G. A. GALLERONE, Dt
scours sur l'utilité de l'éloquence, prononcé, dans une séance publique, à la salle de la 
municipalit~ de la Commune 4e 01erasco, par. le,Profosseur nation~l de la ~ft;sse _de 
rhétorique c1toym joseph Antome Galleron, fatt imprimer par la dzte muntctpalzté, 
qui en pt une honnorable mention, insérée dans ses actes du jour, portant l'approba
tion dè l'essaix (sic) sur la Rhétorique, sur la Mithologie et sur la Géométrie, présenté 
au public par /es étudians de ces facultés le 12 thermidor an 9 républicain (31 luglio 
180 l) sous la présidence du citoyen Chiora, Tu rin, de l'imprimerie de Pane et Bar
beris, s. <l. 

'" G. A. GALLF.RONF., Precetti scelti da' più valenti autori intorno all'abbellir il 
discorso e all'esercitar lo stile, ad uso delle scuole d'Italia, tradotti dal prete Giuseppe 
Antun;o Gallerone, professore emerito di rettorica e dottore del collegio delle arti, 
Torino, presso Fcrrero e Pomba, 1802. Nel 1816 l'opera venne ristampata da 
Pumba, che in seguito cedette i diritti a Canfari, da cui fu nuovamente pubblica
ta nel 1839 e nel 1844. Allo stesso 1844 risale l'ultima edizione da me reperita 
della versione italiana delle opere <li Ovidio: ID., Ovidio, opere scelte ad uso delle 
Rq;fr scuole, Torino, Stamperia Reale, 1844. 

7 M. i'oNZA, Il Nuovo Gallerone, ossia nuovo e dupplice corso di trecento temi 
latini e di altrettanti italiani tratti fedelmente dalle opere de più accreditati scrittori 
latini e italiani: adattati alle due prime classi di latinità inferiore: corredati di note 
grammaticali a piè di pagina, di due dizionarietti italiano-latini e viceversa indi
{ 1rnti il vario reggimento de' nomi e de' verbi, ecc. e in fine di alcune nuove regole di 
rra~uzi?rz.e.da{l'unt; nell'altra linçua, !o~ino, Favale, s. d., ma posteriore a~ 1820· 
Sul! amvita did~m~a ~ pedagogica ~1 Michele Ponza, che fu insegnante, g1ornah
Ma t' letterato d1 pnm ordine nel Piemonte della Restaurazione, vedi C. MARAZ
ZINI, li "Donato piemontese-italiano", didattica popolare dell'italiano e discussioni 
linguistiche nel primo Ottocento, in "Studi Piemontesi", marzo 1983. voi. XII, pp. 
3-16. 
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4. TRA SCOLASTICA E LOGICA: LE INNOVAZIONI 

NELL
1 

INSEGNAMENTO DELLA FILOSOFIA 

39 

Un altro professore di provincia, Girolamo Rostagni pro
mosse analoghe innovazioni a proposito dell'insegnamento 
d~lla filos?fia. Rostagni era professore di filosofia nel collegio 
di Vercelli e fu, dunque, con ogni probabilità collega di Gio
vanni Antonio Ranza. Nel 1785 aveva dato alle stampe le 
anonime Lezioni di Cosmografia indiritte agli studiosi giova
netti, che, caso unico in Piemonte, riportavano come epigra
fe sulla ?irima di copertina una frase tratta dall'Émile di 
Rousseau 8

• L'adesione ai prindpi didattici rousseauiani non 
era s.oltanto teorica, in quanto l'autore faceva precedere allo 
studio della geografia astronomica le regole fondamentali 
della geografia piana e solida, reputate indispensabili per im
parare a studiare la volta celeste direttamente dalla sua esplo
razi~ne, in quanto "la via più naturale e più semplice, che 
segmr si possa per giugnere alla cognizione del cielo, si è l'os
servazione immediata del cielo medesimo: e non già l'oziosa 
ispezione della sfera armillare"79

• L'apporto più significativo 
all'evoluzione dei metodi dell'insegnamento riguaraò però la 
filosofia, per la quale Girolamo Rostagni importò nelle 
scuole secondarie piemontesi i temi e i metodi della logica di 
Condillac, dopo aver depurato il sensismo del filosofo fran
cese degli aspetti più prossimi al materialismo. L'anonima 
Logica elementare, cioè primi principi dell'arte di ragionare val
sero a Rostagni le pubbliche congratulazioni di Francesco 
Soave, che stava compiendo un'analoga operazione per i ma
nuali della Lombardia80

• 

7
: G. RosTAGNI, Lezioni di Cosmografia indiritte agli studiosi giovanetti, Ver

celli, Giuseppe Panialis, 1785. La citazione dal!' Émile esplicitava immediatamen
te l'adesione di Rostagni ai principi della scienza illuministica, che aveva reso 
comune l'uso dell'esperienza al fine dell'insegnamento: "Jeune mairre, ne substi
tuez jamais le signe à la chose, que quand il vous est impossible de la montrer; 
c;r le signe absorbe l'attention de l'enfant, et lui fair uublier la chose représentée. 
cmi/e, L. III". 

7
'' Ivi, p. 1 O. 

'" G. RosTAGNl, Logica elementare, cioè primi principi dell'arte di ragionare, 
~ er~elli, Tipografia Patria, 1788. È probabile che, oltre alle reciproche espres
sioni di stima, Rostagni e Soave fossero in contatto epistolare. Questo lascereb
~e~o supporre le dediche che essi rivolsero l'uno all'altro dalle pagine dei rispet
t1v1 manuali tra 1792 e 1793. Nell'Introduzione alle Istituzioni di Etica Soave 
ric?nobbe i meriti di mediazione delle teorie condillacchiane da parte di Rosra
gn1 e di un altro piemontese che lavorava in Lombardia da anni, il gesuita An: 
drea Draghetti. Su Andrea Draghetti vedi la voce a lui dedicata da M. Bucarell1 
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È necessario precisare che era ormai ~aturat? il te~po in 
cui, anche in Piemonte, potevano avere libera circolazione le 
idee di Locke e di Condillac, soprattutto se moderate nel lo
ro empirismo e sensismoM1 

• Per questo motivo, Rostagni e 
Soave aprivano i loro sommari trat~ando delle f~coltà. cono.
scitive dei sensi, ma passavano subito dopo a nvend1care 11 
ruolo dell'intelletto e dell'anima come organi conoscitivi, 
senza poi trascurare di illustrare le teorie più accreditate sul
l'innatismo delle idee. Era questo il modo per superare le ac
cuse di materialismo mosse a Locke da Sigismondo Gerdil 
qualche anno addietro, e in seguito attribuite dal cardinale 
savoiardo anche al sensismo di Condillac82

• Lo dimostrano le 
entusiastiche recensioni al secondo manuale di logica che 
Rostagni diede alle stampe nel 1792, con il titolo di Nuova 
guida de' giovani alla logica, tributategli, oltre che dai più 
aperti "Comentarii Bibliografici" anche dalla "Biblioteca 
dell'anno 1793", lontana erede in tono conservatore e filo
clericale della "Biblioteca Oltremontana1183

• 

La "Biblioteca dell'anno 1793" accolse contemporanea
mente con grandi onori gli ultimi volumi delle Istituzioni di 
Logica, Metafisica e Etica pubblicate nello stesso anno a Mi
lano da Soave~4 • L'apertura a Condillac era in realtà rappre
sentativa di una più ampia e manifesta accettazione della fi-

in Dizionario biografico degli italiani (d'ora in poi D. B. !.), Roma, Istituto ita
liano della Enciclopedia, voi. 41, 1992, pp. 631-632. Rostagni si rivolgeva inve
ce direttamente a Soave dedicandogli la Nuova guida de' giovani alla logica, in cui 
esaltava "la particolar cura" con cui il pedagogista lombardo si dedicava "a spar
gere nuovi lumi sulla razionale fìlosofìa" (cfr. G. RosTAGNI, Nuova guida de' gio
vani alla logica, cit., p. 1; la dedica è datata Torino, 7 dicembre 1792). 

" Di Condillac esprimeva un giudizio assai positivo anche un rigido conserva
tore come Giacinto Andrà, redattore di numerosi giornali d'ispirazione conserva
trice e contro-rivolu:òonaria negli anni anteriori al 1799, in un articolo intitolato 
Lettera di r:io. Giacinto Andrà ad un suo amico su fisico e metafisico dell'uomo, 
comparso sulla "Enciclopedia piemontese, compilata da Gio. Giacinto Andrà, 
membro d'una società apologistica di Torino e di varie altre accademie", Torino 
nella Stamperia Reale, 1791, VI. L'evidente comunanza di idee tra Andrà e 
l'Amitìé ('hretienne invita a non escludere a priori la possibile identità della 
"società apologistica di Torino" con l'associazione segreta fondata da Diessbach. 

" Sulla lotta di Gerdil a ogni forma, anche velata, di materialismo, e sulla sua 
diffidenza nei confronti del sensismo vedi A. BIANCHI, Scuola e Lumi in Italia 
nefl'età tklle riforme, cit. 

"Vedi "Comentarii Bibliografici", Torino, dalla Stamperia di Giacomo Fea, a 
spese degli autori, 1792, XI!, pp. 299-300; cfr. anche "Biblioteca dell'anno 
1793",Torino, dalla Stamperia Reale, 1793, T. Il, pp. 119-126. 

" F. SoAvE, Istituzioni di Logica, Metafisica e Etica, Milano, Marelli, 1790-
1791. 
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losofia illuminista, che si rifaceva a Locke, a Beccaria e a 
Morgagn~. Con~illac risultava un valido mediatore in quanto 
non solo 11 suo sistema filosofico era più facilmente accettabi
le dall'ortodossia cattolica nel momento in cui ne veniva di
mostrat~ I'o.s~ili~à al r:ia~erialism~, ma anche perché il philo
sophe (d1cm1 giornali piemontesi non cessavano di ricordare 
le origini sabaude) aveva agito da tramite tra l'Illuminismo 
f~ancese ~ l'Italia, risiedendo per qualche anno nella Parma 
d1 Du T1llot come precettore del principe ereditario Ferdi
nando di Borbone85

• La Rivoluzione francese avrebbe palesa
to l'importanza di Condillac nel panorama filosofico e sco
Ia~tico italiano, dato che nel 1800 il Jury d'instruction pu
bhque avrebbe commissionato alla Stamperia Reale, la quale 
nel frattempo aveva assunto il nome di Imprimerie Nationa
le, una ristampa in francese dell'Art de pense-!'6 • 

L'innovativa opera divulgativa di Girolamo Rostagni non 
doveva probabilmente concludersi con Ja Nuova guida de' 
giovani alla logica, dato che egli aveva annunciato la pubbli
cazione di un intero corso di filosofia che avrebbe dovuto 
co~prendere più volumi di logica, fisica e metafisica, e per la 
cm stampa i Reycends cercarono sottoscrizioni a partire dal 
179087

• E tuttavia probabile che la Rivoluzione abbia impo
sto agli eventi un corso differente, e che Rostagni sia stato 

" Sulla permanenza di Condillac a Parma, sulle vicende della composizione e 
della pubblicazione del Cours d'études, e anche sulla filosofia condillacchiana nel 
panorama dell'Illuminismo vedi L. GUERCI, La composizione e le vicende editoriali 
del G_ours d'études di Condillac, in "Miscellanea Walter Maturi", Torino, Giapp,i
chelh, 1966; In., Condillac storico, Storia e politica nel "Cours d'études pour /'in
struction du prince de Parme", Milano-Napoli, Ricciardi, 1978. Sul Condillac 
filosofo cfr. l'introduzione di A. VIANO a E. B. DE CoND!LlAC, Opere, Torino, 
VTET, 1976. 

"· E. B. DE CoNDILLAC, La logique ou !es premiers développemens tk l'art tk 
penser, par Condillac, à Turin, de l'Imprimerie Nationale, an X, Imprimé de 
co~m}ssion du Conseil d'Instruction publique pour !es écoles de la 27e Division 
Mtltta~re. La logique ou !es premiers dlveloppements de l'art .de penser, ou11ra$e. él!-
111cnta1re ... par l'abbé de Condillac fu stampata per la prima volta a Pang1 da 
L'Esprit e de Bure l'ainé nel 1780, e fu in seguito tradotta in numerose lingue, 
tra cui in greco (1801), in polacco (1808) e in inglese (1809). 

"' I~ co~so di filosofia di cui Girolamo Rostagni aveva annunciat~ la prossima 
pubbl1caz10ne nella prefazione della Lof!,ca Elementare era quasi ce~tamente 
q~.ello per il quale cercò sot~,os~ri~ioni la Biblioteca Oltre~ontana e;, Piemonte; 
se alla fine del 1790 (cfr. B1b!toteca Oltremontana e P1emo11tese , 1790, 1. 
IX, pp. 370-371 ). Tuttavia il Corso di filosofia elementare, d?è principi generali e 
Jò.n~mentali delle cognizioni filosofiche a chiaro metodo ridotti, che prevedeva ben 
d1ec1 volumi, a opera dei fratelli Reycends, non vide mai la luce, forse a causa 
delle scelte politiche di Rostagni. 
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portato stabilmente fuori dal Piemonte. Poiché viene segna
lato a Oneglia nel 1795, Luciano Guerci avanza l'ii:otesi c~e 
il professore piemontese abbia partecipato alla congmra ant~
monarchica del 1794, e che sia stato quindi costretto ali' es1-
lio88. L'eventualità che egli abbia vissuto una precoce espe
rienza di giacobino, molto simile a quella del più noto con
cittadino Giovanni Antonio Ranza, sembra trovare conferma 
nelle convinzioni che Rostagni esprimeva sin dalla fine degli 
anni Ottanta, quando dava alle stampe proprio presso la Ti
pografia Patria un sonetto Per la ricuperata salute di Giuseppe 
Il, e quando, dedicando un lungo paragrafo della sua Logica 
Elementare alla "Superstizione", denunciava le forme este
riori del culto e le crociate bandite dal papato89

• 

Rostagni avrebbe ripreso l'opera di divulgazione della filo
sofia illuministica nelle scuole dopo il 1800, quando sarebbe 
entrato a far parte della commissione incaricata di esaminare 
i libri elementari e avrebbe stilato numerosi manuali per la 
scuole del Piemonte occupato dai francesi90

• Ma le imprese 
più innovative risalgono agli anni Ottanta e Novanta e ai 
sommari di filosofia in cui aveva sostituito la filosofia scola
stica con la logica di Locke e di Condillac, introducendo in 
luogo dei lunghi trattati in latino agili manuali in italiano 
divisi in numerosi paragrafi monografici'i1 

• 

"" Vedi L. GUERCI, Istruire nelle verità repubblicane. La letteratura politica per il 
popolo nell'ltalia in rivoluzione (1796-1799), Bologna, Il Mulino, 1999, pp. 158-
159. 

"' G. RosTAGNJ, l'er la ricuperata salute di Giuseppe ll Sonetto, Vercelli, Tipo
grafia Patria, 1789. Sull'attività di Giovanni Antonio Ranza prima della Rivolu
zione resta ~empre utile la monografia di G. RoBERTI, li cittadino Ranza, Ricerche 
documentate, Torino, Bocca, 1890. Su Ranza giacobino cfr. V. CRISCUOLO, Ri
forma religiosa e riforma politica in Giovanni Antonio Ranza, in "Studi Storici", 
XXX, 198'), pp. 825-872. Sulla sua attività di divulgatore dei principi rivoluzio
nari vedi 1. GUERCI, "Mente, cuore, cora~o, virtù repubblicane". Educare il popo
lo nell'ltalia in rivoluzione (I 796-1799), forino, Tirrenia Stampatori, 1992, pp. 
253-272 e 501 ~51 ~· 9-~alche notizia sulla Tipografia Patria è reperibile in E. 
GoRINJ, Vrrcellr ner lrbrr e nelle stampe del Settecento. Saggio storico-bibliografico 
con due appendici, Parma, Tipografia parmense, 1961, pp. 221-277. 

'"' I Mémoires sur l'état et I organisation de l'instruction publique dans la 27e Divi
sion A:f ilitaf ;e, sui11~s de l'ex~ait d'un rapP_ort présenté à l'administrateurftnéral par le 
conserl del rnstructron pubbque. en thermidor an X. par le citoyen Girau , directeur du 
C:Ollège Nationa/, m_em~re du Jury.d'instruction pub!ique (Turin, de l'Imprimerie Na
t1onal~. an XI) attnbuascon? a Garola~o Rostagm l:len tre manuali per le scuole re
pubblicane. Io sono srato m grado da tr?~a.re solt~~to la N~va introduzione alla 
geografia per uso delle scuole della XXVJJ Drvmone Mrlrtare, Tonno, Buzan, 1802. Per 
le vicende di Girolamo Rostagni, autore di un catechismo repubblicano cfr. L. 
GUF.RCI, Istruire nelle verità repubblicane, cit., pp. 82-89 e 133-1.34. 

''' Nel fobbraio 1790 la "Biblioteca Oltremontana e piemontese" consacrò una 
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Si trattava della formalizzazione e della adozione ufficiale 
da parte della cultura e delle scuole piemontesi, compresa 
l'arretrata Università degli studi, di un processo culturale e 
intellettuale durato quasi cinquant'anni, e che si rivelava an
cora più significativo per il fatto di giungere a compimento 
in uno dei momenti più tragici della vita dello stato sabaudo, 
nel 1792, quando, dopo un lungo periodo di pace, la guerra 
con la Francia rivoluzionaria stava per imporre una nuova 
chiusura dell'Ateneo. Tale processo di aggiornamento della 
cultura piemontese alle innovazioni della scienza e della filo
sofia illuminista aveva avuto inizio con gli insegnamenti di 
Giambattista Beccaria, le cui manoscritte Institutiones in 
physicam experimentalem avevano introdotto nel Piemonte 
sabaudo le più moderne conquiste dell'epistemologia scien
tifica europea, ed era giunto a maturazione sia per mezzo 
delle ricerche e della riflessione degli scienziati operanti al
l'interno dell'Accademia delle Scienze, della Società reale di 
agricoltura e delle Reali Scuole teoriche e pratiche d'artiglie
ria e fortificazioni, sia attraverso i contatti che letterati e in
tellettuali sabaudi seppero instaurare con i più vitali centri 
dell'Illuminismo italiano. Basti pensare al già citato Paolo 
Maria Paciaudi e al ruolo di mediatore che questi ebbe tra 
Parma, dove Condillac andava svolgendo la sua opera di pre
cettore, e Torino, dove aveva conservato forti legami con 
l'arcigno censore Francesco Berta, ma anche con la princi
pessa Giuseppina di Lorena-Carignano e con molti letterati 
che animavano allora la vita delle accademie letterarie sub
alpine92. 

recensione elogiativa a un altro manuale di filosofia stampato in provincia che 
doveva possedere qualche elemento d'interesse e d'innovazione. Si tr.ittava di: V. 
PARONE, Piccola filosofia che contiene i principi della logica, della storia naftfrale e 
dell'ontologia, opera utile ai giovanetti che vogliono studiare con profitto la .filoso.fìa 
delle scuole, in Asti, dalla stamperia di Pila, 252 pp. (cfr. "Biblioteca Oltremon
tana e piemontese", 1790. T. II, pp. 228-231). Il libro era suddiviso }n log!ca. 
storia naturale e ontologia. Per lo studio dell'etica Parane invitava a tare riferi
mento agli Elementi di filosofia morale ad uso de' giot't1ni, opera di un anonimo 
"cavaliere milanese". Secondo il Melzi, gli Elementi erano stati pubblicati con le 
sole iniziali del nome dell'autore, "A. G. ", e vennero per questo comunemente 
attribuiti a Antonio Genovesi. Tuttavia è certo che l'autore fosse l'abate friulano 
Antonio Gaio (cfr. G. MELZI, Dizionario di operr anonime e psmdonime, cit., voi. 
I, coli. 345-346). Il libro di Parone venne riedito nel I ~98 come Piccola fìhsofia 
di Parane Venanzio, professore straordinario al Real Collegio d'Asti, Asti, Pi fa. s~am
patore e libraio, 1798, 3' edizione. Qualche anno più tardi il professore amgiano 
diede alle stampe il Di Dio e dell'uomo fisico e morak, Asti, Pila, 1811. . 

.. , Sui corrispondenti che Paciaudi ebbe da tutta Italia e specialmente su quelli 
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Per il Piemonte, quello della let~eratura e ~ella pedag?gia 
fu probabilmente un mondo in cm meno rapida fu la diffu
sione delle idee dell'Illuminismo, e che rimase forse anche a 
lungo più sospettoso nei confronti di ce~te ~ue mani~esta
zioni ideologiche e associative, ma letterati e msegnanu eb
bero comunque parte rilevante nel processo di apertura del 
regno sabaudo alle i?novazioni c~lturali dell'Ill~~ini~n;o93 : 
Pierdomenico Sores1, che elaboro una delle pm ongmal1 
proposte di educazione popolare nell'Italia di fine Sett:cen
to, fece da tramite tra la Milano di Carlo Imbonati, de1 fra
telli Verri e di Francesco Soave, e la ben più tradizionale Ac
cademia Sampaolina, dove conservò tra i suoi corrispondenti 
più intimi Felice Durandi di Villa e il professore di eloquen
za Gian Francesco Guenzi. Socio e principale animatore del
l'Arcadia fossanese era all'epoca, lo abbiamo già incontrato, 
l'abate Giuseppe Muratori, che tradusse Condillac per la 
"Scelta di Opuscoli". E anche un'iniziativa editoriale come 
quella dei Poemetti italiani, che alla fine del secolo la Patria 
Società Letteraria torinese, meglio nota come "Sampaolina", 
mise in campo al fine di ribadire la propria tradizionale 
identità di circolo letterario, contribuiva a dare diritto di 
cittadinanza in Piemonte a nomi legati a iniziative culturali 

piemontesi, cfr. L. FAl<.INELLI (a cura di), Paciaudi e i suoi corrispondenti, Parma, 
La Nazionale, 1985. Sui rapporti tra Paciaudi e Giuseppina di Lorena
Carignano, madre di Carlo Emanuele IV, e amica dell'abate Valperga Caluso e 
dei fratelli Verri, vedi M. L. RI<:ALDONE (a cura di), Scelta di inediti di Giuseppi
na di lorena-Carìgnano, Torino, Centro Studi Piemontesi, 1980; e In., Tre le"tte
re inedite di Giuseppina d1 Lorena-Carignano, in "Studi Piemontesi", 1983, voi. 
XII, 2, pp. 428-43 I. 

''' Una prova della contraddittorietà dei processi di diffusione deile idee e dei 
~odelli c.~lturali, ~ .nella ~ar~ispecie di quelli .reda~~gici, è offerta dallo sc~bio 
d1 manuali scolasuc1 tra 1 unno e la Parma d1 Du f1Ilot, alle prese con la r1orga
niz1azione delle scuole e dell'Università dopo la cacciata dei gesuiti. La corri
spondenza Paciaudi-Berta documenta infatti l'acquisto nel 1768, da parre del 
ducato, di alcune centinaia di copie dei manuali prescritti dalle Costituzioni del 
I 729 per le scuole piemontesi, con in testa il Nuovo Metodo di Lancelot, la Rac
ro!ta di Tagliazucchi ed anche la gesuitica Phraseologia Poetica (cfr. P. STELLA, li 
giansenismo in Itali'!, Colkzione di Documenti, Z~rich •. Pas. Verlag, I 970, voi: 
I/Il, pp. 58-101, e m particolare le pp. 417-418, m cui è nportata la lettera di 
Paciaudi a Berta del 6 settembre 1768, che contiene l'elenco dei libri venduti 
dalla Sta~peri~ ~eale al d~cato J?ar~ense) .. L'adozione da parte della scuola mo
denese dei testi p1emontes1 conrnbu1sce a dimostrare sia il fatto che la scuola sa
bauda continuava a essere presa a modello in Italia e all'estero, sia la difficoltà 
con ~ui proce~eva la diffusione dell~ proposte innovative di Condiilac, i cui ma
n.ual1 erano ali ep?ca ancor~ bloc,cat1 dalla censura. Sulle vicende della pubblica
zione del Cours d'ét11des vedi L. (,UERCI, La composizione e le vicende editoriali del 
Coun d'études di Còndillac, cit., pp. 185-220. 
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innovative, accomunando le rime degli ex gesuiti Giambat
tista Roberti e Clemente Bondi, la versione italiana del 
Windsor di Pope per mano del defunto Robbio di San Raf
faele e Le Vite di Alberti di Villanova, alle traduzioni del
l'Amor vinto di Eduard Young e degli Idilli di Gessner a ope
ra di Francesco Soave, a quella di Ossian di Melchiorre Cesa
rotti, ai versi di Soresi, di Algarotti, di Vincenzo Monti94

• 

A tale fermento culturale non rimasero dunque estranei i 
professori dei collegi e dell'Università. Mentre Girolamo 
Rostagni introduceva nelle scuole inferiori il sensismo di 
Locke e di Condillac, mettendolo al riparo da ogni possibile 
accusa di materialismo, vedevano la luce i primi manuali 
nella storia dell'Università di Torino, che aveva sempre im
pedito ai suoi professori di dare alle stampe le proprie lezio
ni. Essi venivano pubblicati su invito del Magistrato della 
Riforma, cui era allora preposto l'arcivescovo di Torino, 
Vittorio Gaetano Costa d'Arignano95

, al fine di permettere la 
continuazione degli studi nonostante la chiusura dell'Ateneo. 
I sommari di logica, di filosofia morale e di metafisica veni
vano commissionati a Giuseppe Matteo Pavesio, il quale ri
copriva allora la cattedra di filosofia morale, e che era socio 
dell'Accademia di Agricoltura e collaboratore dei 
"Comentarii Bibliografici". 

Egli poteva pure vantare un passato di redattore della 
"Biblioteca Oltremontana" dei fratelli Vasco e del "Giornale 
Scientifico, Letterario e delle Arti" di Carlo Stefano Giulio e 
Giuseppe Antonio Giobert. Tra il 1793 e il 1794 i manuali 
divennero fruibili per tutti gli studenti, con una celerità 
spiegabile soltanto se si ipotizza che Pavesio, cosl come gli 

''
4 Poemetti italiani, Torino, dalla Società Letteraria di Torino, e presso Miche

langelo Morano, dalla nuova Stamperia di Pane e Barberis, I 797, 12 voll. Rac
c~lti in 6 tomi. Nel VII voi., alle pp. 234-235, era riportata una breve biografia 
d1 Pierdomenico Soresi, recentemente defunto, di cui veniva ricordata soprattut
to l'opera di pedagogista: "Fu pure autore d'alcune novelle leggiadramente detta
r~, e di parecchi saggi in prosa, fra cui meritano distinta menzione una disserta
zione stampata in Milano sull'educazione del minuto popolo non meno, che il 
s~ggio ivi rure da lui pubblicato sulla necessità e facilità d'ammaestrare lc- fan
nulle. [... Pubblicò una compita grammatica italiana tenuta in molto pregio. e 
generalmente preferita a quella però celebrata del Corticelli". 

'" Sulla complessa figura dell arcivescovo di Torino e sul ruolo da lui svolto in 
qualità di "supplente il capo del Magistrato della Riforma" nei tormentati anni 
ddla Rivoluzione vedi O. FAvARO, Vittorio Gaetano Costa d'Arignano, 1737-
1796, Pastore "illuminato" della Chiesa di Torino al tramonto deU'anden rigime. 
Casale Monferrato, Piemme, 1997. 
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altri suoi colleghi che ricevettero lo stesso incarico, abbia 
dato forma compiuta a testi che circolavano già manoscritti, 
secondo le abitudini dell'università torinese. Gli Elementa 
logices, gli Elementa philosophiae moralis e gli Elementa me
taphysices ad subalpinos rivelavano apertamente il loro debito 
non solo nei confronti del pensiero di Locke e di Condillac, 
ma anche delle teorie di Pufendorf e di Barbeyrac, oltre che 
di tutta la cultura scientifica, da s'Gravesande a Morgagni, 
da Haller a Beccaria96 

• 

Nella Synopsis historica Logices, una storia della filosofia 
che serviva di introduzione al trattato, Pavesio ricostruiva 
una storia del sensismo che, muovendo da Locke, trovava in 
Condillac la sua formulazione compiuta, per arrivare sino al 
professore torinese attraverso numerose e significative me
diazioni e correzioni, tra cui Pavesio menzionava quelle ope
rate all'estero dal gesuita ungherese Paul Mako97

, e in Italia 

''" G. M. PAVESIO, Elementa logices ad subalpinos, Taurini, ex tipographia regia, 
superiorum faculrate et privilegio, 1793; Io., E!ementa metaphysices ad subalpinos, 
Taurini, cx Tipogr;iphia regia, superiorum facultate et privilegio, 179·i; Io., Ele
menta philosophiae moralis ad subalpinos, Taurini, ex Tipographia regia, superio
rum facultare et privilegio, 1794. Sulle vicende della loro composizione vedi P. 
Dm:IA.t:<O, Il tron~ i; la catte1ra, cir.,, PR· .25~-253. I manuali ".ennero pubblicati 
anomm1, con pero m testa I atto d1 pnvdeg10 che ne attesta mconfutabilmente 
l'appartenenza: "Taurinensis Athenei ac universae rei literariae moderatores: Ut 
adolescentum, qui philosophiae studio in Subalpinis provinciarum scholis majori 
cum militate, et doctrinarum consensione excolantur ingenia, et eis ad veritatem, 
virn~temque ass~queI?~am co.mmodi~r via .aperiatur, o~crae pretium esse exsti
mav1ss1ll}us dar1ss. V1;1 ~and1 ,Vassall~ phys1ces, et Pav:s10 Ethices professoribus, 
ob egregia eorum menta m phdosoph1am, Commentarla elaboranda committere. 
[ ... ] Q~od cum Clari~s. Viri E~n?i et Vas~all_i in G~ometria et phisica, et Pavesio 
m Logica, Mctaphys1ca, et Eth1ca, nob1s mstanubus, summa cum cderitate 
egregi~ praestiterint, eorum elcme.nra ad usum Tyronum, qui in provinciarum 
c?lleg11s versantur, 11;radus academ1cos suo tcmpore consecururi, edenda manda
v1mus, atque auctorttatc, et fide nostra obsignare decrevimus. Torino 21 ottobre 
1793". ! 

• ''

7 

~aul M.ako de Kcrck-Ged~ ~a1.que i! 9 luglio 1723 a Jasz-Apath in Unghe
ua, .e mscgn'.> per, n.umcros1 a~m m Aus~na, prima a Tyrnau e poi a Vienna. Do
po d 1773 rientro 111 U nghena, dove divenne preside della facoltà di filosofia di 
B~da, ~anca eh~ mant.,nn~ fino ali.a morte, avvenuta il J 9 agosto 1793. Molti 
d..:1 ~uo.1 manuali ,vennero nsta~p~t! a Venezia, spesso dopo che l'autore li aveva 
adattati al.la .realta. dell~ sc.uole 1talianc'. È questo il caso del sommario di logica: 
Compendzarta logzcae.mstztuflo, 'l.uam zn usum candidatorum philosophiae elucu
bratus :s! P. Mako, Vmdobonae, frattcrn, 1759, poi riedita a Venezia da Loren
'·~ Basilm nel. 17?2, nel 1784 ~ nel 1796. L'opera venne anche tradotta come 
Co;npend!o ~1 logzca 11d uso dexlr studenti di filosofia del P. Mako gesuita. Seconda 
i;drzronc 1t11lr.ma.1d ~~o delle scu~le, Venezia, Fran1.esco Andreola, 18 J 9. Ebbero 
1_noltre almcn~ un cd1Z1on~ venez.1ana: Compendiaria metaphysicae Jnstitutio quam 
m usum candzdatorum .Phr!os1~P,h1ae elucubratus est P. Mako e S. }., Vindobonac, 
Trattern, 1761 (Vi:nez1a, Basilio, 1771; ivi, I 784; ivi, J 797); Compendiaria phy-
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da Francesco Soave e da Girolamo Rostagni98
• La dipenden

za da Condillac, un Condillac di cui venivano sottolineati la 
dimensione religiosa e i debiti nei confronti di Locke, appa
riva evidente nell'impostazione del manuale, che, per trattare 
della logica muoveva dall'analisi delle facoltà dei sensi, e che 
soltanto in un secondo tempo passava alla rejlexio, o analisi, 
dando larga importanza alla nascita e all'evoluzione dei di
versi tipi di idee, alle parole, alla loro funzione sociale, rele
gando al fondo la filosofia scolastica, il sillogismo la dùputa
tio e la demonstratio99 

• 

Allo stesso modo, mentre Giuseppe Antonio Vassalli, 
con l'aiuto del nipote Antonio Maria Vassalli Eandi, su in
carico del Magistrato della Riforma, redigeva i manuali per 
l'insegnamento universitario della fisica sperimentale e di 
matematica e geometria, ispirandosi apertamente alla le
zione di Giambattista Beccaria, oltre che a quella di New
ton, di Bonnet e di s'Gravesande100

, c'era chi si prodigava 
per diffondere le più recenti scoperte della sperimentazione 
scientifica nelle scuole inferiori. È questo il caso dell'abate 
Giorgio Pollini, professore di filosofia prima a Ivrea e poi a 

sicae Institutio quam in usum candidatorum Philosophiae elucubratus est P. Mako e 
S. ]., Vindobonae, Trattern, 1762 (Venezia, Basilio, 1786); Compendiaria 
Matheseos Institutio (Algebra et Geometria) quam in usum candidatorum Philoso
phiae elucubratus est P. Mako e S. ]., Vindooonae, Trattern, 1764 (Venezia, Basi
lio, 1771; ivi, 1784; ivi, 1796). 

'" Vedi G. M. PAVESIO, Elementa logices ad suba!pinos, cit., pp. LXXVI
LXXVII. 

" Sui manuali di Pavesio vedi P. STELLA, Giurisdizionalismo e giansenismo al
l'Università di Torino nel secolo XVIII, Torino, SEI, 1958, e in particolare le pp. 
73-76. 

1011 Come i manuali di Pavesio, anche quelli di Vassalli e Vassalli Eandi venne
ro pubblicati anonimi, ma il privilegio riportato integralmente in resta a tutti i 
volumi commissionati dalle autorità scolastiche attribuisce loro con certezza la 
paternità dei testi. Cfr. G. A. VASSALLI-A. M. VASSALLI EANDI, Phisicae experi
"!entalis lineamenta ad subalpinos, pars duo, Taurini, ex tipographia regia, supe
norum facultate et privilegio, 1793 (voi. I)-1794 (voi. Il); In., Aritmeticae et 
Geometriae elementa ad suba!pinos, Taurini, ex tipographia regia, superiorum 
facultate et privilegio, I 795. If Conspectus bibliographiae posto al termine di ogni 
volume è il più valido testimone dei riferimenti scientifici di Vassalli Eandi, cosl 
come di quelli di Pavesio. Nella Notice sur la vie et !es oeuvrages d'Eandi, par An
toine Marie Vassalli Eandi, questi conferma che lo aiutò nella redazione aei ma
~uali. Vedine l'estratto che egli pubblicò sulla "Bibliothèque Italienne", con il 
titolo Extrait de la notice sur la vie et les oeuvrages d'Eandi, par Antoine Marie 
Vassalli Eandi (cfr. "Bibliothèque Italienne ou Tableau des progrès des sciences 
et de arts en Italie, par !es citoyens Giulio, Giobert, Vassalli Eandi e Rossi, pro
f~sseurs de physìologie, chimie, phisìque, <:t chirurgie aux écoles speciales de Tu
r111", Turin, Dc I'Imprimerie Nationale, an XI, T. V, pp. 5-35). 
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Vercelli, dove divenne collega di Rostagni. Pollini, che se
condo !'"Osservatore Piemontese" di Giovanni Giacinto 
Andrà era "de' più cari allievi del celeberrimo P. Beccaria, 
corrispondente della Reale accademia delle Scienze", diede 
alle stampe nel 1791 una Teoria elettrica brevemente esposta 
ad uso della studiosa gioventù, con la quale intendeva divul
gare le nuove scoperte sui vari usi del "fluido elettrico" 101

• 

Pollini doveva essere pure un abile medico e sperimentato
re della terapia elettrica, dato che nel 1798 pubblicò una 
Memoria fisica sull'uso del fuoco elettrico in medicina102

: di
mostrazione tangibile che la cultura illuminista aveva co
minciato a conquistare la scuola sabauda nonostante la 
fissità formale dei programmi di studio. 

5. SCUOLA, ECONOMIA E GUERRA: 
I I 

L INSEGNAMENTO DELL ARITMETICA TRA TEORIA E PRATICA 

L'insegnamento dell'aritmetica e della geometria conobbe 
grandi innovazioni nel ~iemonte del XVIII secolo. A pro
m.uo.verle furo~o le ~e~h scuole teoriche e pratiche di arti
glieria e d1 forttfi~az1om, deputate sin dalla loro nascita, nel 
1739, alla formazione degli ufficiali dell'esercito sabaudo103 • 

"" G. FoL~INJ, Teoria elettrica brevemente esposta ad uso della studiosa gioventù, 
Ivrea, Ludov1~0 ~r~i:ico, 1791. S:fr. (cfr. L"'Osservatore piemontese", Torino, 
~alla Stam~ena di G11:1seppe Dav1co, 1798, T. V, pp. 71-72). È significativo che 
1 o~era ve~1~s~ re~~~sit~ con ~ran~e favore,,dal giornale di stampo fortemente 
~nti-dlumm1stico Enciclopedia p1emourese , cit., T. V, pp. 83-86. Può essere 
mtcressan~~ anche notar~ eh~ lo .stampatore Ludovico Franco era stato il diretto
re .della 11pogra~a. Patria. di Giovanni Antonio Ranza fino al momento della 
c?m~ura. S~ Follm1, che d1ve,?ne. famoso i? \,iemonte per le guarigioni prodigio
~c che ~ttuo per m~zu de.I . fluido elettrico , vedi quanto dice B. MAFFIODO, 
~org~m ta~mat11rgl:1, Mf'dm •. culru_ra scientificae società in Piemonte fta crisi del
l a~;:co. ref mud eta napo~omc'!· F1re~ze, 01schki, 1996, pp. 177-179. 

C. OLL!Nr, M~mona fisica sul! uso del.fùoco elettrico in medicina, e special
mt:nte nella cura dell'Jll. mo e rev. mo Guarino Belf71'ano 1798 e J 
M ftì · I • e · e ,,.. • , asa e, orcsso 

a e1. , opera IU recenma ravorevolmente dall"'Osservatore Piemontese~, cit., 
T. V, pp. 71-72. 

'"' Sulla nascita e Sili ruolo svolto dalle Reali scuole teor1'che p · t' h d' · 1· · d' r 'fì · · · e ia 1c e i ar-t1g iena e 1 rort1 icazmrn nella promozione e nello sviluppo d Il · . · · fì · p· d' y ,, · e a ricerca sc1ent1-
1ca ,m . 1cmo?te ve 1 .. r~~RONE, Tecnocrati militari e scienziati nel Piemonte 

del! antuo regrme. Alle ongrnr della Reale Accademi'a Je 11e " · d' 'T' • • "R' · s · I 1· " . '""' "crenze r , onno, m 1v1sta · torica ta tana , XC VI, fase. II, 1984 p 414-509 · I L "' A I. • J • r . . Le . • 8, . , ora m D., a Jvt1ovrt tumt1ae e 1 .umi. crr. vrcende dell'arrifl '1eria pi' m t I' I · 
d 11 , • b d · · , e on ese e evo uzto-

nc e cseruto sa au om scgmto ali affermarsi de la nuova · · · d· W R , · . , . arma sono state rico-
MruJtl' a . ARBF.RI\, Contrnuua anstocratica e tradi~i·on m 'l'• i p· 

b J · "S · à s · " ~ e r r.are ne remonte sa m1ao, m ouet e. torra . 1981, 13, pp. 529-592. 
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Esse divennero ben presto la sede in cui venivano preparati 
non soltanto i tecnocrati della milizia, ma anche i livelli più 
alti della burocrazia di stato. Come nelle scuole militari degli 
altri stati, le materie scientifiche ebbero sempre un peso rile
vante nell'istruzione impartita nelle Reali scuole teoriche e 
pratiche di artiglieria e di fortificazioni. A insegnarle vennero 
chiamati scienziati destinati a assurgere a grande notorietà in 
tutta Europa, come Papacino d'Antoni, i cui manuali, nati 
espressamente per la scuola torinese, ebbero una straordina
ria fortuna in tutta Europa, come Francesco Michelotti, e 
come Giuseppe Luigi Lagrange, che intraprese a Torino la 
sua fortunatissima carriera di matematico che poi prosegul 
presso altre corti europee104

• 

Anche l'insegnamento universitario delle materie scientifi
che conobbe innovazioni analoghe, spesso grazie a docenti 
che, come Lagrange, oltre a ricoprire le cattedre dell'Ateneo 
torinese, inse~navano nelle Reali scuole di artiglieria e di 
fortificazioni1 

• Fu lo stesso Lagrange, inoltre, a fondare nel 
1757 con il medico Giovanni Cigna e con Angelo Saluzzo 
quella Società Privata che nel giro di pochi anni si trasformò 
nella più importante istituzione scientifica piemontese, l'Ac
cademia delle Scienze, che introdusse gli studiosi subalpini 
nel circuito accademico e culturale europeo106

• 

101 Sui manuali redatti da Papacino d'Antoni vedi V. FERRONE, Tecnocrati 
m~lita~i e scienziati, .cit.,. pp. 45~ seg~. Sull~ sua carriera ved! a1?-c~e _P. BALBO, 
Vita di Alessandro Vittorio Papacmo d'Antom Comandante dellartzgltma e tenente 
generale, Torino, s. e., 1805. Sebbene i testi di d'Antoni rappresentassero pro
babilmente quanto di meglio i cadetti dell'esercito sabaudo potessero utilizzare 
per la loro istruzione bellica, i manuali d'arte bellica costituirono fino alla fine 
del secolo uno dei generi librari più importati in Piemonte, come dimostrano i 
cataloghi dei librai torinesi (cfr. A. C. T .. Fondo Simeom, cit.). Su Michelotti, 
direttore del laboratorio d'idraulica costruito nel 1763 vicino alla Cascina Parel
la, alla periferia di Torino, uno dei più grandi e innovativi d'Europa. cfr. A. 
CoNTE-L. GIACARDI, La matematica a Torino, in G. BRAcco (a cura di), Ville de 
Turin, 1798-1814, Torino, Archivio Storico della Città di Torino, 1990, pp. 
281-329. Del periodo torinese di Lagrange si è occupato R. TATON, Les dlbuts tle 
la carrière mathématique de Lagrange. La période turinoise (I 736-1766), in Sym
posia Mathematica, XXVII, Convegno del!'Istittlto Nazionali· di Alta Matematica, 
Cortona, 1983, London, London Academic Press, 1986. pp. 123-145. 

1111 Le cattedre di fisica, matematica e geometria facevano parte della facoltà 
delle Arti dell'Università degli Studi di Torino, insieme r:on gli insegnamenti di 
filosofia morale, di logica, di eloquenza latina, italiana e greca. Cfr. T. VAUAVRI, 
Storia delle Università, cit., voi. III, passim e specialmeule le pp. 168-169. 

""" Sulla storia dell'Accademia delle Scienze e sui suoi legdmi con le Scuole 
reali di Fortificazioni e di Artiglieria vedi V. FERRONE, L11 nuova Atlantide e i 
lumi, cit. 
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. Se l'insegnamento superiore e universitario della matema
tica. conobbe, dunque, nel corso del XVIII secolo, sensibili 
a~g1ornamenti, i libri elementari di aritmetica e di geometria 
rimasero a lung<;> le~at_i a~li sche~i tra_d!zionali e non godet
tero delle at.te~z10m di d~vulgatori e di msegnanti. Eppure il 
calcolo costitmva probabilmente la materia scolastica dotata 
delle maggiori possibilità di applicazione pratica nella vita 
quotidiana

107

• Se infatti scienziati e uomini d'arme settecen
teschi avevano scoperto l'importanza della matematica e 
della geometria nella balistica e nell'elaborazione delle sem
pre più .c~mplesse strategie belliche, la società civile si trova
va quotidianamente nella necessità di fare ricorso al calcolo. 
Per di p~ù, ~li sca?1bi c~mmerciali, al pari delle operazioni di 
pes~ e .~i m1surazi?n~ di l~nghezze e di quantità, risultavano 
a~sa1 _Plll compless~ d1 oggi, a causa della mancanza di unità 
di misur~ standardizzare. Le monete restavano in corso anche 
per sec~h? co~oscendo sensibili mutazioni del valore nomi
nale origmario, e costringendo quindi i commercianti a 
cont~overse operazioni di cambio. E anche le unità di misura 
agrar!_a, come ad esempio il trabucco, variavano sensibilmen
te all mte.rno _dello st~sso Regno di Savoia. 

Neg?z1a~t1, proprietari immobiliari, ma anche misuratori 
e ~rchi~ettI, disponevano verso la fine del Settecento di 
u~~ ampia ler~era~ura ~he li guidava passo passo nei calcoli 
~IU comhless1, e 1.~ cm P.ore.van? sop~attutto trovare cospicue 
tabelle c e,. s~ i:1u ~entma1a di pagme, riportavano equiva
lenze tra untta di misura e computi di interessi e di cambi 108 • 

d' ,,,7 .Sui ~apportid~rMa aritmetica popolare e aritmetica "savante" nel Piemonte 
, flncien rq~ime ve 1 : RoGGER<;>, Arfthmétique popuhire et flrithméti ue savan-

tt. Apprentwager et ense1gnements a lafin du ){V/Ile siè-le 'n "P d · q H. · 
ca", 1996, XXXII, . 623-645. < •I e agogica 1ston-

fin~,d~lgS~t~~~e~e;08f~Ìied~ a~~~'d:lc~:r~rica ve~ne .dor_ninato n~I Pi~monte della 
che tra il I 776 e il 1 78-1 ~edc alle ta10 e regio liq~1dat?re V!tto~10 S~raceno, 
popolazione nrJ c.ak:olare i camb' d' Starpe njumer~SI testi destinati a aiutare Ja 
vrnc. Cfr. y. SARACENO, Trflttat; "

1
si": y.;~ffe d;k~~t:e tr: p~si e mis~re di

to, s~cond~ ti loro l!fllore comunemente cono dal/i 15 m . o7~;/ qro, l d'Argen
Aggmntov1 fllcune notizie riguardanti tanto il nom agg,loro J l'' smo a presente_. 
cavate da' libri antichi, uanto li es. . :· e V~ .re ae.'e mon~te vecchre 
che nel Piemonte. Dì pk Dodic/ T~~=l~1~df: che l'! 0{%~ s1 prattca.no sì t~ Torino •. 
belli e fatti di tutto ciò che ossa occorrere' . e qllf 1 si n:i-ovano lr calcolz, e contr 
gn11, chl' cimi li dmi pesi~ misure. Ope:~aJ.T gl~ntressd;eonti: e serv( di c~mp~
Saraccno, in Turino, presso il Masserano sta~ regzo zqui tore m Tormo Vtttor10 
nete seguito negli Stati di s. s. R. M di 1Jaitore, 1776; I~., Il corso delle mo
monte dt1l 130U sino al presente, Ah'f';uai 7ua t.· E.'!}.a~e, e pa~tzcofarmente .ne( Pie-

r. 66.a o ag, 1 arttr e manifesti mmeralr dr tem-
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Di queste esigenze pratiche tenevano conto anche i manuali 
su cui futuri commercianti, rentiers e agrimensori apprende
vano i rudimenti dell'aritmetica sui banchi di scuola oppure 
sotto la vigile g~ida di un .pre~ett<;>re d~mestico. Sembrere~: 
be dimostrarlo il sommar10 d1 antmetica composto dal gia 
citato Giovanni Andrea Ros~a&ni su incaric~ del Magistrato 
della Riforma nel 1733, e poi ristampato decme di volte fino 
ai primi dell'Ottocento. I Primi elementi dell'Arimmetica, 
infatti, dopo aver presentato le regole ~ell~ quattr.o ?pera: 
zioni con le rispettive prove di verifica, mv~tavano ; g10van~ 
discenti a mettere in pratica tali n~rm~ appl~can~ole a. calc?h 
di monete e di unità di peso e di misura m vigore m Pie
monte109. 

Il manuale di aritmetica di Gianandrea Rostagni ebbe vita 
centenaria nelle scuole sabaude, ancora più lunga di guel~a 
delle sue grammatiche italiana e latina, _e sembra essere ri: 
masto per lunghissimo tempo il solo libro elemen~are ~I 
matematica stampato in Piemonte110

• Non a caso, mfatu, 

po in tempo emanati, ed flrricchito di note riguardanti il peso, e bontà della medes!
ma, e di molte altre particohri notizie e cognizioni, Torino. presso Carlo !"fan~ 
Toscanelli mercante libraio, dalla Stamperia Reale, 1782; I~., Trattato antmm
co-prfltico o sia conti fotti di tutt~ ciò, ehe P?ssa oce~rrer~ tanto zn vendere, quanto. t~ 
comprare sì a peso, numero, e misura, che zn qualswoglra altro m~do, ed a qualsras · 
sorta di monete, compresi in essi li cfllcoli degli ~nteressi, o_Proventr, con la l?r~fissa
zione di tempo in tempo stabilita, e li conti fo~1 del salano dovuto alle .servi dr cam
pagna. Oltre la notizia de' pesi. e misure di P~emonte, Sardegna,,Sflvo;~, Monferra
to, Alessandria, Lumellina e Nizza, colla corrispondenza a IJ.U~lft del.Piem?nte,. con 
uno stato della comune de' prezzi delle granaglie ec., e I~ tarijj~ con !1 conti fàttr, I'~ 
impronti delle monete correnti in tutti gli .Stflti di S. M ti Rr dr ~ardegnfl; Ot'rfl ~ 
Regio Liquidatore Vittorio Saraceno, Torma, presso Car!o Mana T oscanel 1,. Da a 
Stamperia Reale, 1782. L'ultima opera che Saraceno diede alle stampe e~a I?JPO
stata secondo lo schema dell'annuario o dell'almanacco, sce!ta eh~ conmbu~sce a 
sottolineare le intenzioni divulgative del liquidatore e ~otaio toru:iese: Ve~t Io .•. 
Notizie continenti la deserizione delle Città, Tem·. Luoghi ed Abbazz~ est.<te_ntt .neJ/! 
Stati di S. S. R. M, eol nome delle persone di;tinte seco'!do (e ~ro cane/?.<?, t"!preg t, 
e professioni, eompi!ate per eomodo del pub~f1c~ dal regzo L1qu1da~ore 1r ttto~ro.Sarfl= 
eeno e presentate alla prefata Sua Maestà, I orma, dalla Stamperia Reale e st ven 
dono dal libraio Giorgio Fustino, J 784. . . 

10
" G. RosTAGNI, I Primi elementi dell'arimmetica ad uso delle R~g1e S~uo!e neg!t 

Stati di S. R. M il Re di Sardegna. Opera Nuova dal Notajo .Cofle_gir_ito. G_zanand~ea 
Rostagni della Bo/lena contado di Nizza: Consflgr11ta. al merito dtstt~t1ss1m~ del(!l
lustriss. e Reverendiss. sig. Abbate, e Còmm~n.datano perpetu;o defl'Abbaz_za. d1 S .. 
Ponzio in Nizza Francesco Domenico Benemt Maltese, Prmde delle Am. l1beml1 
nell'Eccellentissimo Magistrato della Riforma degli Studi in Torino, Torma, per 
Gio. Giacomo Ghiringhello, 1733. . ., . , · d' d'-

1111 II manuale di Rostagni venne ristampato ancora a pm d1 cent anm 1 ! 
stanza dalla prima edizione, con un titolo che di_fferi~a assai poco da qu~llo ork 
ginario: G. A. RosTAGNI, Primi elementi deff'Arttmett<·a ad uso delle Regie scuo 
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Galle;o_ne _inserl r:ei. primi volumi del suo Corso di componi
n:e'!tz zta:fiano-lattnz per tutte le classi le prime nozioni del-
1 anrmettca e della geometria, insieme con l'italiano il latino 
e le regole di buona educazione. Certamente stud~nti e in
seg-?anti. ~ub~p~ni poteva?-o ~ervirsi. dei man~ali stampati in 
alm s~att. 1tal1ar:1 e europei e, m pamcolare, di quelli francesi. 
.Af curn 11 questi. conobbero anche alcune ristampe nel Regno 
di Savoia, ~a s1 trattò per lo più di testi rivolti all'insegna
mento supenore e universitario111 • 

Se il mercato del libro elementare di aritmetica rimase a 
lungo stagnante, al contrario il Piemonte sabaudo assistette 
abb~sta?za,prec~cemente alla pubblicazione di manuali uni
ve~s1tan. L e~em1t~o calabrese Giulio Acceta, che era stato 
ch1ai:nato a ncoprire la cattedra di matematica nel 1730 in 
se~wt<;> alla riorgani~zazione dell'Università promossa' da 
~mono Am~de~ II, 11!-traprese negli ultimi anni della sua 
v1!a la pubblicazione di un manuale di algebra e di geome
tria, che alla sua morte, avvenuta nel 1752, venne completa
to e dato alle st~mpe d~l'allievo e collega Filippo Revelli112. 
Lo .stesso Revell1, che tns<:gnò geometria nella facoltà delle 
Ar~1 ?al. 1 ~5~ al 1776, affidò ai torchi gli appunti mano
~cntt~ di cm s1 era servito per più di vent'anni, nel momento 
m c~1 fu conged~to dall'insegnamento con l'incarico onorifi
co di. mas~r°. ud1~ore p~esso la Camera dei Conti. Gli Ele
menti del! aritmetica universale e della geometria piana e soli-

~f~:/t{ 8~;,: M. il Re di Sardegna: aggiuntavi in fine la regola del tre. Torino, 

m~~u~c:cd~j1~~00~~a~~~oD~aZ del 1787 segnalava l'edizione torinese di un 
Torino, senza l~ndicazion~ dell'edt~:~~~7~0{: istituzioni 1i arit.me~ica pratica, 
un altro testo che non sono stato in rado di ;e ~tesso cara ogo md1~av~ anche 
certezza. Si trattava di un manuale ~datt d perire e chb non so at~nbu1re con 
d'aritmetica, e geometria teorie . T .a un certo ,a ate Fcrreno, Elementi 
1780 (cfr. Catalouo de' libri che?,· r.t~~:~n' Pormo,Gs~nza I indicazione dell'editore, 
d Il S . "' •vvu o resso racvmv Ant · Rab T · a a tampena reale, 1787, conservat . A C T F o'!ro '.Y• • onno, 
repertorio dei piu importami testi mat~~~t' '. · ·• . ~ndo. Simeom, c1t.). Un 
in L. G!ACARD1-C. S. Rmmo (a cura di BihB~tsta::ipati m P1e~onte è riportato 
la storia della matematica nelle biblivtecl~ t . ke,a Ajathe'!2atrca. Documenti per 
vie,~?· Torino, Aller~andi, I 987. vrmesr, cata ogaz10ne a cura di G. Sla-

G. AccETA, (,/i elementi di Euclide a · f.' ., . 
ttrricchiti per la maggivr parte di n · d: mig r~re._ e pzu chiara maniera ridotti, 
uebra, dedicati n S S. 'R M dal u~:a'e timoGst;al~111m, premessi gli elementi dell'al-
..,. . • · • • rt p. ,,. es rv 111 zo Ac t · · . 
tematica ndla Regia Unù1ersità di Torin . T . ce a ~~vstrmano, prvf dr ma-
Sullc vicende della pubblitazione dell'oo,c~~. t~:m.o, ne~a • ~a.mperia RraJe, 1753. 
allo~a P'.~fessore di geometria ndl'Aterfeo torinminaft ·r Filippo Rcvel.J1. ~hc era 
Unrversztt1 degli Studi del Piemonte, cit., pp. 72_7~;~ c r. · VALLAURI, Stvrza delle 
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da, in realtà, erano già stati oggetto di un atto di pirateria 
editoriale113

• Nel 1772, infatti, gli eredi dello stampator~ ve
neziano Niccolò Pezzana avevano dato alle stampe gh ap
punti di un anonimo allievo di Revelli, senza attribuire al 
professore torinese la paternità dell'oper.a114 . Fu con .ogni 
probabilità proprio la scoperta di tale mi~t1ficaz1one a sp1_nge
re Filippo Revelli a pubblicare una vers10ne corretta e mte-
grale del proprio corso di geometria. . 

Dopo alcuni decenni di immobilità, in Pien:on.te il merca
to del libro di aritmetica elementare venne nammato dalla 
pubblicazione simultanea, nel 1772, di due s~mm:iri per 
l'insegnamento della matematica nelle scuole pnmane e se
condarie. Entrambi i testi risentivano del successo ottenuto 
dalle Reali scuole teoriche e pratiche di artiglieria .e di fortifi
cazioni, ed erano dunque indirizzati agli ~tuden.t~ che erano 
stati destinati sin da giovanissimi alla carnera militare. T due 
libri erano assai differenti tra loro, più che per il cont~i:iuto~ 
per il pubblico a cui si rivolgevano e per la per~onalitéì dei 
loro autori. L'Aritmetica pratica esposta con numeri e con le~e_
re dell'alfabeto da Giandomenico Maria Vayra nasceva esplici
tamente "acciocché la gioventù pi.emonte~e prope~sa. ~lo 
studio delle cose militari, e geometnco-prat1che, .a cm s1m.ile 
lavoro è indirizzato, possa con facilità e senza t.ed10 accoppia
re a quel valore, che è necessario in tempo d1 guerra quelle 
cose utili, che tanto le si abbisognano" 115

• • 

Vayra, che si presentava come capitan? del .regg1i:nento 
d'Artiglieria, sosteneva di aver "consumati ~olu an_n1 gran 
parte nell'esercizio delle armi, e nelle geometnco-prat1che co-

113 F. A. REVELLI, Elementi dell'aritmetica universale e defla_ geom_etr!~ pia1!a e 
solida di Filippo Antoniv Revelli dottore del co/legiv delle Artz lzberalr, gza prot:sso-

d . ' · i d' · 2' 6 · ·~ ·a unz'versità ora mastro auartvre re z ueometrza pe corso anm m ques ... regr ' . · h I B · I 
'/ ,,. • • J • r · · T · presso G1amm1c e e no o, nel 'eccellentissima regia camera ae vontz, 1;i ormo, · · 

1778 2 voli · il primo voi è datato 1778, il secondo 1788. . I 
'"''È lo s~~mpatore deli'edizione torinese, Briolo, d1~ nella prebf;baz

1
.zone ~ md a-

l d. li' · · r h l' d' · . iana era stata pu 1cata m ue nua e 1 Reve 1 c1 mi orma e e e IZ!onc venez . l · dell at mati ·he 
volumi, che avevano rispettivamente il titolo di f>!,uovz e t;mentz . 'l m e 

1 
.c;lar 

universali contenenti l'Aritmetica, l'..4/gebra e la Gevmetrza, conhjaa eadr par 1 tu-
• J· • , d' El menta mat eseos usum s metodo esposti ad uso della stuawsa gwvenru. e 1 e ff . ·I d !l'Accademia 

divsae juventutis elucubrata. Briolo, che era lo stampatore u !Cla e e della Società 
delle Scienze e che sarebbe in seguito. diventato pure sra~f~~~~e del manualt> 
Reale di Agricoltura, sosreneva anche d1 avere spenmentato 
di Revelli, quando fu suo alli~vo all'.Università. . lettere dell'alfabeto 

"' G M VAYRA Aritmetica pratica esposta con numerr eco~ d' • . .1· • 
· · ' . de' M' · cl reutnmento nrtzguerza. rfa Gia.ndomenico Maria yay;a...,~aprtan~ r, mat~rz ~7 "':-III. 

m Tonno, nella Stamperia eh Giambattista Fontana. I. · 2, P 
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se", rendendosi conto "di quanto dann , . l 
canza d. · · 1.b . 0 e cagione a man
tria .1 ~~~venienti I n elementari di aritmetica, eome-

p~r'l~~~~~~~~~t~a~l=~~~~a~;;t}}à degli str~menti <lfdattici 
lu1 da ricercarsi nel fatto che Il sebeb a mrematica er~ sec~:mdo 
famose ved I'· ffi ene e persone sc1enz1ate e 
che pongo;~sepr~r l!~rsdu. tc~enza, le la sterilità degli elementi, 

mano tra e mani dei gi · · 
rono tuttavia disconvenire alla h. cl 1 ovam, st1ma-
scrivere le prime regole di· dc tar~zza e nome loro lo 

. una ottnna, per la qual ., · sono acquistati cele0rità"11G II 'aie . e gta s1 
essere un "buon libro prati~o J.uo .man~ ~ ambiva quindi a 
poneva soltanto di insegnare le Ib~1t~et~ch ' d.11 non si pr~
ca, ma che mirava a trasmette 1 eon~ , e . e a matemat1-
mente laritmetica e la eomet;~ a capactt~ ,?1 usare pratica
vane utile militare"117 p ta, alfi.ne d1 rendere un gio
le regole delle quattr~ 0 e:~~fst~ motivo! dopo aver spiegato 
tavola delle tabelline r1r."tm O~I e ave: m~egnato a usare la 
pesi e sulle misure Gli" e 't • e;zdca pratica s1 concentrava sui 
cl .d · serc1z1 ovevano po· . . 

urre I ealmente i giovani nella . ·1i I servire a mtro-
loro di risolvere alcuni pr bl . vtha mi ttare, richiedendo 
quotidianamente nell'eser~t emi c e a;rebb~ro affrontato 
scorte di biada, di vettovaglie~' d" cole 1 allest1me~to . dell~ 
una c~mpagna di guerra. I po vere da sparo m vista d1 
P~? essere anche interessante I" . 

qutsltl personali e del libro su cut~~ Izdare qu~h fosse:o i re
ra faceva leva per promuov .

1 
Ian ?men1co Mana Vay

tandosi come capitano cl . Mer~ 1 P:opno manuale. Presen-
1. . 1· l . e1 tnaton nel reg . d'Ar . g iena, eg I asciava intendere d. &Imento tt-

della vita dell'eserc1.to m hl avdere espenenza non solo 
Il , a anc e II'· · 

ne . e Reali scuole teoriche e r . h e. Is~ru~1~ne impartita 
caz1oni, e probabilmente anc1h:d~lle dS1 art1glt~na .e di fortifi-
qucste connessa' 1 ~. Egli . a ~uola di rnmeralogia a 

. . era msomma m t cl 1. me?ti per a~1are allo studio dell'arte b .oss~ss? eg.1 str~-
nat1 alla carnera militare. Ino!t . dalel tea I g10.v~n1 dest1-

re, sm frontesp1z10, Vayra 
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fo:niva al lettore un altro segnale di distinzione e di ricono
scu~1ento: sotto il titolo campeggiava infatti il triangolo mas
somco, che contraddistingueva inequivocabilmente il capita
no dei Minatori come libero muratore1l''. Si trattava certo 
della volontà di affermare con orgoglio la propria apparte
n~nza alla Massoneria e di ribadire il legame tra esercito e 
Libera Muratoria. Ma nel contesto della società piemontese 
del Settecento, in cui la carriera dell'ufficiale d'Artiglieria av
veniva per meriti e non per titoli ed era spesso una scelta tra
smessa di generazione in generazione, anche 1 'adesione alla 
fratellanza massonica, oltre al grado di tecnocrate dell 'eserci
to, poteva costituire un titolo di merito e un valido elernento 
di promozione editoriale120 . 

Ai "principianti" si rivolgeva anche il Trattato di aritmeti
ca del prete Francesco Antonio Cevasco121 . Il suo manuale 
non si distingueva né per il contenuto né per il metodo 
espositivo, ma piuttosto per il pubblico a cui era destinato, e 
eh.e Cevasco indicava sin dal titolo in ordine gerarchico nei 
"paggi d'onore di S.S.R.M." e negli "allievi della Reale Acca
demia". Si trattava cioè dei collegiali dell'Accademia Reale di 
Torino, l'istituzione alla quale da più di un secolo era depu
tata 1 'istruzione e la formazione cavalleresca dei rampolli 
delle famiglie più nobili del regno. I criteri d'ammissione al
l'Accademia erano fissati sulla base dei gradi di nobiltà e non 
sulla carriera a cui erano destinati gli allievi. Questi, infatti, 
vi accedevano sin da giovanissimi e ricevevano un'educazio-

"'' Adepto della prima ora, Vayra veniva segnalato nel 1768 come frère terrible 
della loggia torinese Saint Jean de la Mysrèrieuse. Vedi P. MARUZZI, N~tizie .e 
documenti sui liberi muratori in Torino nel sec. XVIII, in ''Bollettino Storico B1-
bliografìco Subalpino", 1930, XXXII, p. 139. Sulla massoneria piemontese cfr., 
oltre al documentatissimo saggio di Maruzzi, pubblicaro a più riprese sul 
"Bollettino Storico Bibliografico Subalpino" (XXX, 1928, pp. 115-213 e 397-
514; XXXII, 1930, pp. 33-100 e 241-308), la sintesi di V. FERRONE, La masso
neria settecentesca in Piemonte e nel regno di Napoli, in "Il Vieusseux", gennaio
aprile 1991, N, n. IO, pp. 103-130. 

120 Walter Barberis ha ricostruiro l'organizzazione e la formazione dell'esercito 
sabaudo in ancien régime: W. BARRERIS, Le armi del principe. La tradizione mili
tare sabauda, Torino, Einaudi, 1988. 

121 F. A. CEVASco Trattato di aritmetica ad uso dei cavalieri paggi d'onore di S. 
S. R. M., e dei cavalteri allievi della Reale Accademia. di Francesco Anto'lio Cev11-
sco, professore di geometria nella medesima, Torino, udla Sramperia R:ale: 1772, 
p. 3. Dopo aver introdotto i discenti alle regole delle qudr.tro opera~1om. e ,aver 
insegnato a calcolare le frazioni e le radici quadrate, anch: il sommano d1 ~eva
sco si soffermava sui pesi e sulle misure, dedicando ad essi anche numeroM eser
cizi. 



..... 
56 

Il libro per la scuola tra Sette e Ottocento 

ne comune sino al momento in cui sceglievano se abbraccia
re lo stato militare, e dunque continuare ad essere formati 
dai docenti dell'Accademia, o se invece seguire i corsi im
partiti all'Università, pur continuando a risiedere nel colle
gio122. ~a distinzione effettiva era piuttosto tra accademisti 
comuni e coloro che frequentavano la cosiddetta "Paggeria", 
la scuola che formava i paggi d'onore del re. 

Francesco Cevasco trascorse gran parte della sua vita all'in
terno ~ell'Accademia, e la sua carriera può essere utile a deli
nea:e d. cursu; ho no rum degli insegnanti del collegio nobiliare. 
Egli fu ii;fam arr:iolat~ come ."m~estro di geometria speculati
va. ~,P;attc~ ed aritmetica, e npetitore di filosofia nell'Accade
mia , Incarico che mantenne per numerosi anni, fino a quan
d?, ne~ 176?, ":'enn.e ele".'ato al grado di "assistente al maestro 
di fomfìcazioni, aritmeti~a e geometria dei P:iB~i d'Onore", 
c~?serv~do comunque d suo vecchio incarico . Sette anni 
pm tardi, nel 1776, in seguito a una riforma dell'Accademia 
che aveva determinato un a~mento del numero di insegnanti, 
C~vasco fu fì.nalment~ no~mato "maestro di geometria specu
lat~va, ~pratica, ed .aritmetica dei Paggi d'Onore", con un si
gnificativo raddoppiamento dello stipendio124 . 

Il suo _Trattato di aritmetica, che era indirizzato a un mer
cato specifico, conobbe un discreto successo dato che fu an
cora ristampato nel 1790125

• A quell'epoca, ~uttavia, avevano 

" s.~lla storia e su!I'organ~zzazione dell'Accademia reale cfr. V. FERRONE, Les 
mécam,n;es defòr'!1a!1011 des elrtes de la Maison de S.woie. Recrutement et sélection 
dtrm fes eco/es mrlttarres du Piémont au XVIII.e sz'èrfe 1'n "P d · H' · " 
1994 XXX , •· • ae agogica 1stonca , 
. • . • n. I, PP· ~~1-.369. ~ulla sua trasformazione, ai principi dell'Otro
l:ento, m Accademia mtl1tare vedi F L RoGIER L .. ROA,e A J • M.'t· J· 7. · " . . · · ' • " ""'' ccaaemza ttttare ar o;;,no~ ivotestorrche 18_16·/860, !orino, Candeletti, 1895. 

. CJr. A. S. T., Sezmm Rmmre, Controllo patenti finanze 1769 6 g1'ugno registro 42. ' ' ' 

'" Cfr .. A. S. T., Sezioni Riunite, Controllo patenti finanze 1776 5 . 
1776 r g ·r "' L · <l' . • , gennaw >. ,e 1s .ro .u.. o supen 10 annuo d1 Cevasco passò da 276 4'iO I' N I 
177,4 Ce;a~co v:nne .. nominato anche "Direttore ddla Scgn:ter~aa e Con';~llo:e 
dcli arnmm1stra1,1one ddla Accademia Reale con "I'' b d' · · 

· · · d' , . · d' r . . . • incum enza 1 suggenre 1 
_mezz! . cc~:mo.m1~, 1 iormar 1 b1lanc1, calcolare e visare tutte le 

5 
ese" (cfr. A S 

f., Sezmni Riunm·, Controllo f>atenti finanze 1774 14 P · · 4.8 · N Il · I · d' I · · ' • marzo, registro ). e o svo g1mento 1 ta e mansione tra il '775 e 1 ·1 1776 1· d fi"' 
· · · d' r : · » eg 1 ovette a rrontare b11

• prlccs
5
o ger nu~cire a 11e~~ers1 ?all'accusa d'illecito e per fare invece attri-

UJ~e 3 co~ ann; a1 r~sponsab1Ii del! amministrazione precedente (cfr A S T Sezron~ Prima, I ubbl1ca Istruzione, Accademia Reale, Mazw I o D' <li · · )' 
Noi! 

51 
pu.ò c;s~ludere che la nomina a professore della Reale Pa e~ia dz~~~~~ 

s1:rv1rc a riabilitare comy.Ietamente Cevasco eh . . . gg 
. . . . . .. . , e m un nmo tem o era stato addmuura lit:em:1a10 dal mcanco di amministratore d ·ll'Ap d . p . 

"· F A e · . T . . e cca ernia. 
• · ,J:.YAsco, ratti1to dr arttmetica ad uso dei cavalieri pagy,i d'onore di .s: 
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cominciato a essere diflùsi in Piemonte, ad opera degli edi
tori Reycends, i libri di aritmetica e di geometria di un peda
gogista che, nei primi anni dell'Ottocento, avr~b~e d~to ~le 
stampe proprio a Torino più di trenta manual~ nvoltt ali In

segnamento delle materie scientifiche e letterane nelle scuole 
di ogni ordine e grado. . 

Si trattava dei testi redatti da J ean J oseph Ross1gnol, un ex 
gesuita francese emigrato a Torino dop~ i r;ias.sac~i del set
tembre 1792. Rossignol era stato uno dei prmcipah. collabo: 
ratori del famoso scienziato gesuita Ruggero B~sco~ich negli 
anni in cui questi era direttore dell'.osserva~or10 di Brera, e 
aveva alternato l'attività di matematico e di astronomo con 

Il . Q. CO quella di insegnante nello ~tes.so co egi?. U1 av:e':'a p~e a = 
cemente iniziato a occuparsi di problemi pe?agogici .e di ~· 
prendimento, dedicandosi soprattutto ~l elaborazione ~ 
nuovi metodi per l'insegnamento delle scienze esatte,. a lu~ 
più familiari 126

• Tra gli anni Settanta e Ottai:ita aveva mfa~tl 
dato alle stampe alcuni manuali di matem.at1ca e ge~me~na, 
oltre a qualche opera di carattere teologico e sp~culattvo. 
Molte di queste opere erano state ristampate a. Tonno, alcu
ne in francese altre dopo che lo stesso Rossiftnol le ave··:t 
tradotte in italiano. Vale la pena di ricordare g i Elément4 e 
géometrie, che dopo la prima edizione .milanese del 1;1 .. ~ 
una riedizione torinese, in cui companvano soltan[to .e mÌJ 
ziali del nome dell'autore, J[ean] J[oseph] .R. olsiy~~l 
S. [ocietatis] J [esu], venne ristampata in F~;nT:i ne .b 
con il falso nome di Jean Jacques Roussea~ : e attr~ u-

1 d.b.l · ro ti libro non nen-zione poteva risu tare ere i i e, m quan . . fì cl Il 
trava nei canoni classici dell'insegnamento ~cienti tco e cl~ 
Compagnia di Gesù, e si proponeva co~e aiple strumento 1 
divulgazione delle più recenti scopert~ scientifìche. I e 

A importare a Torino le opere dell ex gesmta furono, 0 tr 

. Ila le A de ·a di Francesco Antonit> Ceva-S. R. M., e dei cavalieri allievr de R:a c;.a. mr ' nda con diligema corretta, 
sco prol'essore di geometria nella medesrma, ea1z1one seco . .

1 
. 

d' 'J< T · li s · Reale 1790 con pnv1 egw. ~ accresciuta, ormo, ne a r.ampe~ia I ' I' ' i anteriori alla Rivoluzione è 
w. Un dettagliato profilo d1 Ross1g~~ per~ 1:-ell~tà delle rifanne, cit. 

tracciato in A. BIANCHI, Scuola e Lumr rn ltalta E[I; ts de géometrìe, par]. J R. 
"' Il libro in questione era J. J. Ro~SIGNOL, i~e:olte con iJ nome dell'auto-

S. !., Milano, s. e., 1774 .. Essa ve~ne ristampata Petrie. ar l;. Rousseau. Ly~n ~t 
re, fino al 1801 quando divenne Elémend de g~om_ ai· !o nell'ambito della r1ed1-
Paris, Salvan, an IX. L'opera ven!le tra urta m ,t ll~astam arore Soffietti, con il 
zione integrale delle opere di Ro;~ignobl da kar~e l dizio!e sesta Torino, dalla 
titolo Elementi di geometria del stg. a ate oss:gno ' e ' 
Stamperia Soffietti, 1805. 
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~ f~atelli Rey~en.ds, che detenevano il monopolio in fatto di 
ltbn francesi msieme con altri editori di origine briançone
se128, prima Io stampatore e libraio Fontana e, in un secondo 
tempo, Soffietti, stampatori che negli anni Ottanta e Novan
ta sembrano strettamente legati all'Amicizia Cattolica di 
Diessb~ch e di Robb~o ~i San Raffaele129 . Fu dunque perché 
probabilmente era già m contatto con gli "amici" torinesi 
c~e. Rossigno! scelse la capitale sabauda come meta del suo 
esilio forzato nel 1792, quando abbandonò la natia Embrun 
dove nel peri?do prec~den~e allo scoppio della Rivoluzion~ 
aveva tent~to mvan? di a~ia~e una riforma del collegio loca
le. A T ormo, Rossigno! nmise mano ai suoi manuali e ne 
compose numerosi nuovi, cosl che, tra il 1802 e il 1806 lo 
stamp~tore. Soffie~ti. diede alle stampe ben trentadue libri di 
testo r~volt! a Of$ni tipo di scuola, dall'insegnamento elemen
tare all U?iv~rsit~, .e per una vasta gamma di materie. 

Meto.d~ di?amci e materie di studio risultavano in gran 
parte origmal1, e un Pian d'études aveva il compito di agevolar-
n I' d d 1· · ·130 È e uso . ~ I?a~te e& 1 i~segn~tt . importante sottolineare 
eh~ tale miztattv~ editoriale vide la luce nel momento in cui il 
regime n~poleornco stava cercando di promuovere una riforma 
complessiva della sc~ola che.' nelle intenzioni programmatiche, 
avrebbe dovu~o lasctar~ assai ~oc? ~pazio all'insegnamento ri
vato. Eppure e probabile che 1 ed1Z1one torinese dei manu~ di 

. "' Il ruol?. dei Rey~ends ~ ?i ~Itri librai di origine briançonese, uali Laurent 
~1raud,_ ne~ 1mportaz10ne d1 l1bn clandestini dalla Svizzera e dalla F'iancia è stato 
m.os_trmto a L. B~JDA, Il Commercio delle idee, cit. Alcune notizie sui loro cata
~ghi ottocentes~h1 s?no ~eperi~ili i_n R .. RoccIA, Sotto i portici di piazza Castello: 

J. G. Reycends ltbraro-edrtore di uuide di Torino 1815-18'34 · p· · · 
m t le s: d;" · J· • .1 .,,. • ' ' In iemonte rzsorgi-enC~ · tu5 

1 id~P 0'!0 re ur C'!rt0 PJschedda nel suo Settantesimo comt>leanno Tori-
no;,., entro tu .1 .1emo~tes1, 1987, pp. 59-80. -r ' 

1810 1. m~nuali d1 ~oss1gn_ol ve.onero r}pubblicati da Soffietti tra il I 802 e il 
R bb'- rnds.1c;;e Rff/ tuov1 testi redatti ?all'abate. Gran parte delle opere di 0 10 1 

• an. a ae e, e anche quelle d1 molti ex gesuiti torinesi come Savi 
~en~er~ P,,~bbhc~te. da ~ontana tra gli anni Settanta e Ottanta (cfr T VALLAuru' 
ùfona aeu.a poesia m Piemonte cit T II ,A5 347) ( : ·' · · ' 
nuali scolastici di Buffi S ffi ·: i d ' Pfi,· · 1 - · O tre a1 già Citati ma
conw F C~RBONI la ier".. oJ ~eltt1 le .e ~ e stamre altre opere di ex-gesuiti, 

. , • sani.a ue etteratr. roemetto del i b t F. e 1fl 
~e ~e~;r;~a8c IJ!efetto d~!le r1t s;cuole di A1$hero. Edizion: ~c:nda~ Turi~!,'t0ffi~~~ 
dr! 7. ' · .~MBAC.i.:~· Croffeedo, ossia la Gerusalemme liberata poema eroico orquato 1 asso, couu aruomenti T · d Il . . ' , 
1786. 0

· 
0

· • onno, a a stamperia d1 lgnaz10 Soffietti, 

e ~~~~uJn~~ali=~df.::ÌTd~e~ks:;gnol cfr: il già citato lavoro ~i A. BIANCHI, Scu~la 
s1me opere del!' · fi ifòrme, cit. Un elenco dettagliato delle numeros1s
GEL Bibliothè,qu:xJe/au~t~ rance~e J r,eperib!le in A. DE BACKER-C. SoMMERV~-

' e .ompagmeueJesus, c1t., T. V, coli. 179-186. 
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Rossigno! fosse rivolta non agli insegnai;ti de~le s~uole di stato, 
ma piuttosto a queili che operavano nei semmari ? ~ome p~e
cettori. È quanto farebbe suv~orre I? strume?to di divulg~1~
ne ideato da Rossigno! con 1 aiuto di Soffietti, ovve

1

ro una r~vi
sta settimanale, curata da un collaboratore d~II ex gesmta: 
l'abate Ciryl Miche!, rivolta a istruire insegn~tl e prec~t;or~ 
sulle modalità con cui utilizzare i suoi manuali. Le modalita di 
distribuzione della "Feuilie hebdomadaire de Turin", che fu 
recapitato gratuitamente per aJcuni mesi no-?- sol? agli abbo
nati del Piemonte ma anche m numerose diocesi della Fran
cia, sembra rivelai':e l'abituale strategia dell'Amitié C:hretienne 
torinese che era solita servirsi della stampa come misura pre
ventiva ~ei confronti dei principi sovversivi e irreligiosi dell'Il
Iuminismo131 . . 

Le finalità che animavano i manuali di Rossigno!, al ~~i 
della "Feuille Hebdomadaire de Turin", erano del resto esplici
tate dall'abate Miche!, che intendeva anche difendere. l'auto~e 
dall'accusa di adesione ai p_rindpi del!a phtlosophu;: 
"Aujourd'hui nous avons à soutemr, pour la defe~1s~ de la Re
ligion, une guerre qui exige une t~cnque toute d11ife~ente. Les 
soi-disant Philosophes ont entrepns de renver~er 1 edifice de la 
Foi. Ils ont prétendu trouver des moyens d attaque dans la 
Métaphysique du jour, qui n'a rien de

1 
commun ~vec celle, d~s 

temps passés, dans la Physique, dans 1 Astronomie, .dans 1 Hi
stoire Naturelle et généralement dans toutes les SCiences à la 
mode. [ ... ] N';+on pas le plus grand intéret à leu~ montrer 
que leurs objections n'ont d'autre source que leur ignorance 
sur les premiers principes de la Physique moderne? Telles so?t 
les considérations qui ont affermi M. Rossigno! dans le desse:t 
de faire voir au philosophisme que l 'Auteur de la nature et e 
la grace, est parfaitement d'accord avec lui-meme, dans toutes 
I . d . 111'2 
es oeuvres sort1es e ses mams · · al. d. R · I 

Oltre che dalla forte vena ideologica, i manu i i o.ss1&00. 

erano contraddistinti anche dalla modernità dell~ ~onvi~ziom 
pedagogiche e didattiche che Ii ispiravano. Questi, mfam, era-

'" "Feuille Hebdomadaire de Turin", A Turì11 •. che7 lgnace ~bre~~ ~m.J:::~ 
meur et Libraire. Secondo Sommervogel ;1 ~eriud1cob ve7~~/sem1~:e secondo 
dell'abate Michd dal 15 novembre 1803 a 1 no~e.m. re e co~ ~utte le opere di 
Sommervogel il giornale fu ristampar? dJ Sof ettJ msi~m I "Feuille Hebdorna
Rossignol, costituendone il 17" recuerl. In reda 

1
t
1
à, t~r~vi~, d:lle opere del gesuita 

daire d~ Turin" non è presente in nessuna e e e 1z10m 
che mi è stato possibili reperire. , b 1803 21-12 

"? "Feuille Hebdomadairc de Turin'', cit., 6 dccem re 'PP· M • 
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no programmati per accompagnare gli studenti dall'apprendi
mento della lettura e della scrittura sino alle scuole secondarie, 
e tenevano conto dei differenti gradi di maturazione e di ap
prendimento dei discenti. Al centro del corso di studi di Rossi
gno! non stavano però più le lingue cl~si~he~ ma le ~ate.rie 
scientifiche, la matematica e la geometria, mdispensabd1 a m
trodurre i ragazzi nello studio della fisica astronomica, della 
chimica e della balistica. Il mercato scolastico piemontese do
veva risultare particolarmente interessato a questo genere di 
manuali, dato che furono i soli che l'editore Soffietti pubblicò 
anche in traduzione italiana nella raccolta delle opere di Rossi
gno!, sebbene, negli anni precedenti, questi fossero già stati 
pubblicati più volte in francese a Torino133

• La fortuna dei 
manuali di Rossigno! proseguì anche con la Restaurazione: 
infatti, nel 1823 una nuova ristampa integrale venne compiuta 
dall'editore torinese Marietti. 

'" Il settimo e l'ottavo recucil delle opere dell'ex gesuita comprendevano 
(mdico anche le edizioni torinesi precedenti, rimandando a Sommervogel per 
l'elencazione completa delle prime edizioni e delle eventuali ristampe francesi): 
Elementi di Aritmetica del sig. abate Rossigno!, Torino, dalla Stamperia Soffietti, 
1806 (Elémens d'arithmétique, Turin, frères Reycends, 1799; Turin, Soffietti, 
I 799; T urin, Soffietti, I 804); Elementi d'Algebra del sig. abate Rossigno!, Torino, 
dalla Stamperia Soffietti, 1806 (Elémens d'Algèbre, Turin, chez !es frères Rey
cends, I 799; Turin, Soffietti, 1804); i già citati Elementi di geometria del sig. 
abate Rossigno!, edizione sesta, Torino, dalla Stamperia Soffietti, 1805 (Elémens de 
Géometrie, par M. l'abbé Rossigno! ci-devant jésuite. Cinquième édition notable
ment perfectionnée par l'auteur, Turin, Imprimerie du Tribuna) d'appel, 1803); 
F.len~enti di trigonometria rettilinea del sig. abate Rossigno!, dalla Stamperia Sof
fietti, Torino, 1807 (Trigonométrie rectiligne et ses usages, Turin, Xavier Fontana, 
I 793; Turin, Soffietti, 1804). La serie dei manuali scientifici proseguiva con 
numerosi altri volumi in francese: Quadri/le des enfants, Turin, Soffietti, 1802; 
Vues nouvelles sur le mouvement, Turin, Soffietti, 1802 (Turin, lmprimerie 
~oy~le. I 795); B~taniques élémentaire à l'usage du collège d'Embrun, Turin, Sof
h;tt!, 1.805 C!'urm, frères Reycend~ 1790); f'hysique générale. Première partie, 
1 unn Soffietti, 1802; Ballistique, Turin, Soffietti, 1802; Traité de la sphère, Tu
nn, Soffietti, 1803; Preuves du mouvement de la Terre, Turin, Soffietti, I 803; 
Précis d'~n Traité de chimie, Turin, Soffietti, 1805; f'ensées sur l'art de fortifier !es 
places. t1rées de l'ouvrage de M. G'harles Borgo ci-devant jésuite, Turin, Soffietti, 
1805. 
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